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~-)'4 UBLL ' ERUDITO ed infaticabile raccogli­
+ ' tor e di notiz io ed anche documenti

a:!"!\ di sto ria subalpina che fu il torinese
'(''t\-~ Giuse ppe Agost ino Torelli, orig ina­
À rio di ge nt il lignaggio di Cavag lià ,

: mentre ci lasciò monumenti rag-
I guardevoli della sua laboriosa e pa-

ziente attitudine a rag unare materiali per l' edi­
fizio della nostra storia sacra e civile , e per l'il ­
lu strazione delle famiglie nobili piemontesi, trovò
ancora ne' rit agli di t empo moment i per appli­
carsi a singolari mìnutezze d' indagi ni.

Inv ero, oltre ag li appunti presi per la compi­
lazione desiderata, ed in parto compiuta, di un
dizionario corografico del Piemonte, olt re alle
not izie raccolte sugli artisti suba lpìni , sui per-I sonagg i ragguardevoli e via dicendo , e in mezzo
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a fogli spa rsi qua o là contonent i ap punti o me­
moria di ogni genero, lasciò anche o non poche
cìaufrusag lio, fra lo quali un elenco dogli alberghi
antichi di Torin o veuutomì tost è sot t ' occhio, So
tale indic e non fosso g ià boli' o compilato, forse
1I0n var rebbe la pella di darvi principio oggidi
in cui anca lo ricerche di mora erudizione devono
rivolgersi a subbiett i più degni, e che possano
apportare qualche cont ributo a qu ell'evoluzione,
dietro cui tanti o poi tanti vanno affollandosi con
singolare impegno . Ma non avendo intenzione di
dist rugg ere il manoscritto in qu estione, n è tro­
vaudo pel momento allesti ta qualche cosa di
meglio degli scrit t i torelliani, mi fò lecito di
pubblicarlo. E por me sa rà sempre un omag gio
qua lunque roso alla memoria dell' infaticabile
genealogi sta piemontese del secolo scorso, emulo
sino Il certo punto del celebre abate Cancellieri
di Roma, con cui av rebbe potuto rival eg g iare,
ove fossero stat i comp iuti e preparati per la pub ­
blicità alcuni degli innumerevoli manoscritti la­
sciati da lui.

Ma por non dare un elenco affatto nudo e sterile
di nomi di alberg hi, ci si consen ta di farvi prece­
dere parecchi e pagine di nostro get to che ci tra­
smetteranno noti zie at te a lu meg g iare l 'età che
ci procedetto , in relazione ben inteso all ' argo­
mento principale. Ma diciam o sub ito che non
abbiamo nem men per sog no la pr etesa di essere
pareg giati , ned ai Francisq ue Mìchel ed Edouard
Fournier , nella loro Histoire des hateueries, ca­
òa?'ets etc., Paris, 1854; ned al B1aivignac nella



sua Hist oire des enseiç ues d'h àtelleries, d' auber çes
et de cabarets, Gon èvo 18ì9; ned in fino al cita to
Fou l'Il i01' nell' a lt ra sua pregov olo ope ra Histoire
des enseiçnes de Parìs CCC., Paris, 1881. Ben più
modesto o limitato è il nost ro còrnpìto.

Ad ogni modo, OYO anche si volesse prescinder e
da ogni altra cons ìdera zione , g li alborghi , lo
osteri e, lo tavoru e puro o consimil i rìtrovì di
sollazzo non servono soltanto al passatempo dei
cra puloni , ma anzi hanno più cho mai acquistato
imp ortanza oggidi fra noi. Im perocch è essi si
pre stano s pesse volto a manifestaz ioni dolla più
alta seriet à. E quanto volto fra cian ce o t umulti
assordanti si sen tono zampillare certo verità cho
non si direbbero forse a mente pacata, provocato
da lla vigoria do' vini annosi! In vino oeritas.
Ben si sa cho in simili casi , polit ici , politicanti,
candidat i Il seggi politici od ammin istrativi, o
persino talora scienziat i , g ente più ch'altra mai
gravo od au stera, si sentono in venn di manife­
stare una corta espan sione in balia di quegli in­
soliti tripudii.

Quindi è, che senza tema di dover qui ledere
la dignità storica, non discendend o questa in re­
giono cosi umile, che megllo si conviene ai ga­
st ronom i ed agli opicurei , io procedo innanzi
senz'alt ro, consegnando a queste pagine le pocho
not izie raccolte in mom enti d' ozi villereccì o dolia
t reg ua che IDi lasciano g li st udii ordinari o le
accumulate occu pazioni , e che faccio preceder e
al manoscritto to relliano.

A t itolo d ' esordio per tan to , ed affino di non
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lasciare cosi scarno ii tema, avvertirò anzit utto
che gli scrit tori i quali iu qu esti ultimi anni
tolsero ad argom en to de' loro st udii questo sog­
getto, vollero riconoscere alberghi ed insegne g ià
al t em po dei Greci e dei Romani . Era poi impos­
sibile imaginare l ' esìsteuzn di un pubblico asilo
diurno e notturno senza ammettere che lo indica sse
un'insegna qualunque che sul principio poteva li­
mitarsi ad una fronda di un albero, ad un mucchio
di paglia, un bouchon, donde ilboucion in verna­
colo piemontese, Il vocabolo di oste proviene da
quello degli antichi kospites che quali amici,
specie in Roma, fornirono ospizio ai romei che
recavansì ad limina apostolorum od ai val'ii san­
tuari d'Italia e Spagna od a Gerosolìma, donde
le note t essere ospitali che si conferivano per
potere alloggiare e cibarsi. Il vocabolo poi d'al­
bergo proverrebbe, secondo taluni, dall'1leriberglt11l
che dovevasi dare all'imperatore cd ai suoi messi,
qui ndi r llerberger p1'O hospit io recipere,

Sot to i Romani eravi il dioersorìum; ma poi gli
alberghi andarono quasi in disu so a cagione delle
irruzioni dei barba ri, gente senza legge che ricu­
sava pagare alloggio e vitto . Vi supplivano, per
fortu na dci vìandan t l, i monìsterì , E fra noi re­
sero ver i servigì in questo genere quelli della
Novalosa , di Oulx, Sant'Antonio di Riuverso,
S. Michele della Chiusa , S. Bernardo, varie ma­
gi nni dei 'I'emplar ì,' poi dei Gerosolimita ni ecc.

Ma g ià nel secolo XIII le città nostre ed i
borghi di qualche considerazion e avevano i loro
alberghi adatti alle esigenze dei tempi. Gli autori
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sovracltatl non rivelano alcun albergo a Parigi
prima del 1302, in cui oravì quel dell'Aquila in
via S. Antonio .

E nello stesso secolo, a cagion d'esem pio, per
accennare a noi, rinveniamo che nel 1389 il prin ­
cipe Amedeo di Acaia di retto a Pav ia, me ntre
egli trovandosi nella città d'Asti prend eva alloggio
nella magione di Antonio Ponte, faceva albe rgare

.il suo seg uito nella locanda di Bartolomeo Ponzio
all' inseg na del Pesce e del l1f 01'O. Allorché avveniva
ai nostri principi di recarsi nel Geneves e, usavano
prendere allogg io nel conve nto di San F ra ncesco
pr esso Ginevra ,. o presso qu el dei Domenicani
qua ndo avevano con loro nu meroso segui to . Pare
che l' ulti ma volta che sian visi recati, sia stat a
nel 1532, in cui il due dicembre la delicata e
legg iadra Beat rice di Portogallo si sgrav ò di un
parg oletto, mor to poi in culla . E si potrebbero
addurre infiniti esempi di soggiorno di principi
in alberghi, ma non è qui il momento . Gli stessi
cavali eri di Malta con tutti i loro pregiud izi non
disdeg navano di ragunaro neg li alberghi le loro
assembl ee prloral i.

Un documento che abbia mo sottocchìo accenna
per l'appunto a quella che il 2 mag gi o del 1592
t enne nell' ost eria del Cappel »erde di Moncalieri
l'assemblea presieduta da fra Ascanio Cambia no
di Ruffia, comm endatore di S. Leona rdo di Chieri,
e lu ogotenente del g ran Pri ore di Lombardia . E
così dicasi delle assemblee tenutesi a Vercelli,
Mondovi e va dicendo.

Mondiale essendo l' ist it uz ione dell ' Ordine d,'

.--.~- --.'-'
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Malta, e conosciutissimi in ogni canto i suoi
cavali eri, como sparse og ni dove le comm ende
di qu ell' Ordin e , è forse per questo che qua e là
si notano alberg hidella Gl'ace di lll alta , Su di una
di codeste insegne, come vidi an cora a Fossano
nei t empi anda t i , era dipinto un cavaliere di
Malta a cava llo ; e si potevan o cosi facilmento
attirare quei cavali eri nello frequ enti ispezioni
che facevan o allo comm end e, o carne deleg ati del
Gran Magrstcro .

Mi viene poi allo mani in qu esto istante un do­
cumento il qua le ci attesta che agli Il magglo
dell' anno 1580 Gian Fran cesco Oravet ta dci sig nori
di Genola , sena tore, c Luigi M OI'OZZO, avvocato
fiscale ge nera le, in un albergo pu re, nella ùostaria
del Li one d 'oro di Chier i, ricevevano le presenta­
zioni dei privilegi o dell' uso dello stemma ge n­
tili zio per par te dci prlvati , in obbedienza alla
'nuova legge di consegnn promulgata da Ema­
nu elo Filibe rto ,

E chi direbbe . ma i che anca gli ost i ent rassero
per un pachi no nell' araldlca ì L' enig ma è subito
sciolto :

Ai nostri prin cipi istavn a cuore, non tanto cho
i Suddit i si un iformas sero, nell'uso dello insegno
ge ntilizie, allo reg olo impreteribi li cd esattissime
di que lla scienza" quanto 101' cale va di trarne un
g uadagno, Siccome adunque i pr ivati dovevano
far prova di aver dir itto all' uso de l loro ste mma ,
così gli ost i erano tenuti di usare la 10iO inseg-na
coll'upprovuziono del Governo, Quindi nello stesso
anno 1580 noi ritroviamo che i delegati ducali in
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Chiori appunto facevano colla pubbl lcazlono dolia
g l'ida convenire innan zi loro g li osti del Leone,
del Forno, della Cerva , della Croce d' oro, del
Caste! Rosso, del Deiftno, dol Muletto, di S. An­
tonio, di S. Ambrogio, cho medianto l' offerta di
parecchi scudi d 'oro veni va no autorizzat i a far
uso di qu oll' insegna. Ed olt re g li acconnat i osti,
Chiori no avova anco ra 20 altri sonza nomo d'al­
borgo (1).

I delegati , da Chiori andavano a Moncaliori , od
ivi comparivano loro din nanzi g li osti, non per ò
nomìnat i, o cho componovano la differenza in 200
scud i d 'oro, altro ai di ritti detti dol quos, scrit ­
tura, sig illo e sognatura . Era u n bol balzello
fioccato loro addosso ed irromissibilment e.

A Carig nano il 31 mag gio di quell' anno com­
parivano nell' albol'go dell' Olicorno (liocorno) t e­
nuto dalI' osto Milano Gianazzo , l'ostessa del Cap­
pe! rosso, e g li osti della Campana, della Luna
rossa, del Monsone, dei Cltiappini ! (ferro da ca­
vallo), del Booe, dei Tre conigli , dol Leone, dolla
Posta, di S. Giovanni, dolla Fontana e doi Tre re.
E tut ti costoro facevano puro la loro offerta di
200 scudi d 'oro, por non incorrere nella mu lta
dei cinquanta per ciascuno, minacciata ai cont rav­
ventori ! .

Il 21 luglio finalmente a Savigliano si presen­
t avano g li osti della Cerva, Sant'Antonio, Croce
bianca, Chiave, Cappe! ?'OSSO, Scudo di Savoia, Ca­
mello, i1Iuletto, Orso, Scudo di Francia, Tre re,

. (1) Biblioteca di S. M. - Consegnamento di stemmi.
i " ," l·
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Luna o Falcone, E costo ro si agg ìustavauo col­
l' offerta di 175 scudi d'oro. Hm una bella cuccagna
pel go verno : dai nobili o dai citta dini si mung o­
vano da nari per lasciar loro usare lo stemma
gentili zio, dagli albe rgatori il fisco traeva una
g abella elevata assai per concedere loro la facolt à
di usar e una piuttosto che un 'altra insegna,

I nostri osti, però, se non auterìorm en t o ag li s ta -
. t uti di quel savio legi slatore che fn Amedeo VIII,

certo da questi (1433) cominciarono ad essere vin ­
colati ad ordinament i speciali. Leg g esi ivi infat ti:
Hospites domos suas, cameras et stabularia ùabecn»
et teneant copertas et mendas slfJ1icienterque de
lectis utensilibus et »ict ualibus munitas ad colli­
!lendos et pasccndos hospitcs suorum et earum.
equitaturas, ieneantque secuan ùonos probos et notos
famulos et famu ias ùonestas ad seroiendum , pecu­
niasque et alias quascumque rrs auri arçenti
jocalia et caetera per dictos ùospites receptos ad
custodiam ùospit ibus t raditas et disposilas: ipsi
ùospites recipientes fidcliter et seouni sub eorum.
pcriculo et onere restii uendi custodian t et' conser­
untoIpsos quoque kospites receptos decenterpascant
et iue ta »ict uatium haòundantiam vel caristiam
occurrentem precia pascuum iuste et moderate aò
eis eaiiç asu:

Et si jorsan circa hoc ipsos hospites reoipientes
coniinçat eacedere ipsa precia pascuum per castel­
lanos seu oJ!lciarios tocorum cuni consilio sindico­
rum taaiare iubemus quocies fu erit opport ununi
poena arbitraria ipsorum ol1lciariorum locoruni
per detinquentiwm. in praemissis et delictorum qua- ..., . -
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l titate huius edicti nostri transflressorilJus 1mmi· l
l nenie.

E como altrove, cosi presso di noi, osti, taver-l' nìeri, locaud ìerì ecc., furono poi nelle vicende dei
t ompi soggott i a tutto quello prescrizioni ed
o-litt! emana t i lì tutela dell 'igiene o della polizia,
o che il benem erito avvocato Duboin raccolse ai
suoi giorni in q uel prozioso em porio storico-legi­
slat ivo cho è la raccolta degli edit t i antich ì- e
nuovi doi sovrani della Casa di Savoia . -<

Lo spazio non ci consente di dare notizio sta­
ti stiche sul conto deg li albergato ri. No bas t i a
saggio sapere che a Torino sul fini r del secolo XVI
erano aperte 56 ost eri e con insegna ed oltro a 60
t av erna o bettole .

Alla g uisa poi che nel secolo XVII già erano
nate tra noi par ecchie uni oni o società di artisti
cd usercent ì pro fessioni, sorse pu re la congreg a­
ziono od università degli ost i, re t ta dai suoi sta­
tuti , o governata dai suoi priori. Ed un libri cciuol o
cho vide la lu ce in Torin o nel 1793 ci dà la vita
di S. Teodato della città d'Ancira di Galazia,
martire nel secolo IV, già ostedi prof essione; e lo
dice eletto protettore dell ' università defili ober­
flisti ed ost i della città di Tori no e lJorflM. A Pa-
rigi il patrono di tutti costoro era S. Lorenzo.
Si vede che non si aveva reg ola fissa . Anch e
q uelle certe g ride dei go vern ato ri di Milano che
servirono per la parte loro a rendere pur saporite
alcune pagine del colebre romanzo Manzonìano,
risguardano ad un dipresso i nostri osti. Multe
di que i cert i scudi d 'oro del sole fiam moggianti,

I
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ed in difetto, i solit i t ratti di corda o vIncoli di
ca te na ad a rbit rio, non di 8 . E., ma dell'eccellen­
tissimo 8enato o Vicario, facevano si che si otte­
nesse il rispetto alla leg g e. Appena caduta la
monarchia an cora, un ord ine di p'llizia si risentiva
pUI' qualche poco dci tempi dell'assolutismo . Mi
viene sot t'occhìo quello stampato in un di que i
soliti foglietti che avevano in cima la nota leg ­
genda : Libertà - Virtù - Eguaglianza . Ma il cit­
tadino Fantini membro della Municipalità ed inca­
ricato delle incombenze del qui avanti Vicario pre­
scriveva : l ' che alle ore dieci di sera le osterie ,
botteghe da caffè e tutti gli altri luoghi pubblici
dovessero essere chiusi; 2' che un 'ora dopo chiuse
le porte della città g li oberçisti, osti e qu al unque
altro solito dar allog gi o ai forastieri dovesse farne
la consegna al cittadino comandante dellapiazza .
~Ia ai t rat t i di corda veniva sosti tuita la sola
multa, in pr imo -luog o di L. 50, in caso di reci­
diva di L. 230, da applicarsi in sollievo della pub ­
blica indig enza . Manco male . Del pari g li ane d­
doti succedutì che riguardano gli osti sono molt i
e poi molti; ma siccome sa rebbe un fuor d'opera
tener dietro a codeste rnìnut aglìe , cosi non è pur
nost ro c òrnpito di an dare inv esti gando lo stato
preciso in cu i erano quegli ospizi, sebbene questo
sino a certo punto servirebbe a testimoniare la
minore o mag gio re agiatezza ed anche civiltà,
crescendo le pretese dei comod i in proporzione di
esse. Ne basti a sagg io u n breve tocco.

L' Ita lia, e il Piem onte , par te sua notevole ,
percorsi da secoli da soldat esche d'ogni genere,
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da principi o personag g-i d'alto affare, non offri­
vano al certo anch e in età abbastanza remota lo
spet tacolo che ci viene descritto ancora nel secolo
scorso dal nostro Baretti quando viaggiava nella
penisola Iberica, Tutti ricordano i passi ov'eg lì
col solito suo lepors ci descrive i noti stollaqes
portoghesi e le spag nolesche posades, sprovviste
qua si di pane, e che offrivano ai viandanti, spos­
sati da lun ghi e fati cosi viaggi, soli canili per
letto. Se g li alberghi nost ri non pote vano com­
pet ere con qu ei di molte cit tà di Germa nia, ove
si notavano credenze fornite di belle arg enterie,
stanze ben riscaldate, letti di piume, sale profu­
mate ed alt re delicature, offrivano in alcuni luoghi
principali un confortevole discreto ai loro ospiti.

Chi mai vorrebbe considerare le mille e mille
cau se che contribui rono a rendere di g ran lunga
fra noi migliori i pubblic i albergh i? Olt re ai per­
sonaggi che , or ora dicemmo, concorsero a prov­
vedere meglio alle esigenze della vita , bisogna
alt resì aggiungere gli scolari fur bi e di rittoni,
dati alla conti nua baldoria, e qualche monaco
g iovialone e lussuri oso del cinqu ecento. Impe­
rocch è si sa che ai t empi della decade nza della
disciplina ecclesiastica, qua ndo I'umauosìmo g ià
aveva fat to larga breccia, molti di costoro non
t emevano di frequentare le taverne, sprezzando
i divieti dei canon i e dei loro superiori che fulmi­
navano qu egli abusi.

E prima an cora le tavern e cominciavano li ser­
vire di conveg no, e dei soliti epicure i che ogni età



ci oll're in buona proporzione (l), e di quel t an t i
che volevano rompere la monotonia del vivere
nelle anguste e melanconìche pareti domestiche,
t alora piene di g uai e noie, ed ove invano cerca­
vano q uella libertà che era nei loro voti. Si riti ene
da t aluni che persino il divino poeta, accusato
di da rsi ai piaceri, ed in ispecie a qu elli della gola ,
non fosse ind ifferente a ristorarsi alqua nto in
quegli ospizi, senza però cadere in eccessi, che
sarebbero sta t i disdicevoli a qu el profondo pensa­
tore qual egli era.

Sono not e le gesto della brigata di vita allegra
di Siena , che si denominava la brigata spendereccia,
e fra noi quelle delle abbazie degli stolti e simili
che nelle cit tà e g rossi borg hi usavano far bal­
doria assai frequ entemen t e.

Il Piemonte fu sempre il paese ove attecchi
J' inclinazione a vita ga ia, ed an che un pochino
scioperata . Il vino eccellent e di ta nte sue re­
gioni attirava il popolo ad assaggìaelo, in briga­
t elle di amici' : e t anto più n ' era ardente il de­
siderio allorch è il nostro paese, frastagl iat o ancora
in varie dominazioni, rend eva men fucile il modo

(i) L' i!lust re gen tildonna Ersilia Caeta n i Lovat ell i ne l
suo Ttuunatos , Roma, 1888, t ipografi a della Reg ia Acca­
demia dei Liu cei, libro pieno d i arudizione, e s intes i (li
p rofondi studi i classici, cita a lcu ni vers i epicure i ch e.. . nei
g iorni nostr i vedevansi scr itt i sulla por ta <li un a taverna
d i Posil ipo a Napoli , e che di cevano :

Magnamm o a m ic i miei, e po ' ven immo
FI ntanto che n e'è !taglio a la luee,' n a ;
Ch i sa si a l' a !t to m u nno n ei ved ! lII mo,
Ch! sa si a l'auto Iltunno n c è tave,.n::!,.
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di poterÌo avere, a cagione anche dei balzeiIi e
delle angari o che conveniva soddisfare e su perare .
Pochi ig norano J'i nclinazione dei nostri arcavoli
agli svagamenti ed al conti nuo danzare , Ne faceva
allusione già ai suoi di persino lo Scaligero ; e
quest 'altro proverbio

Piemonteis e monfr in
Pan, vin e tamburnin

ci venne t ramandato persino da un o degli am­
basciatori venetì. Però anche ad onta di codeste
tendenze, il nostro paese, comparativamente ad
altri della penisola, fu sempre moderato in ogni
cosa: moderato nel tollerare il giogo, moderato
nelle passioni, che altrove eccedevano, moderato
e timidetto nello manifestazioni contrar ie, e per­
sino nelle esulta nze, ma più costa nte nel seguire
le vie percorse, e qui ndi, non potrà mai reggere
al paragone colla vicina Francia, anche in quan to
è argomento di queste linee .

È noto infatti, come ivì la passione del vino nel
secolo scorso fosse così diffusa, che alcuni Parla­
men ti avevano dovuto ordinar persino di st rappare
le vit i piantate dal 1700 in poi.

Si sa che le figli e stesse di Luigi XIV mena­
vano vanto della passione loro alle bevande spi­
ritose ; ed è conosciuta la fine della principessa di
Condè, vedova del duca di Vend émo, racchiusasi
in un gab inet to pieno di fiaschi di liquori, morta
a quarant'anni di crapula solita ria. Or riveniamo
a noi. Secondo il catalogo torellìano adunque il
più antico albergo di Torino, di cui sia giun ta
notizia sarebbe quello denominato del Pino presso

,6t$ ~~
@;~~'~-~~~~~0

~P 13 ~\JJ



l'~&~~ ~~:."'-l', \~; '. eJ .....~.. ' ./

0.~'<YV--'~~'~--~~~-'~-'-'~~~~~'~~-'-----~ '"
~ ":",, -, ~

~..... ?
: la porta Susina, al qua le accenna un documento

del 26 ottobre 1446, e che cont iene un atto di
procura segui to appunto in kospit io Pini. Ma
senza far quist ìone di primato , che pot rebbe es­
sere tolto dal documen to che si venisse a trovare
domani, o fosse già beli' è t rovato oggi da qu alche
raccoglitore, diremo che sovra tu tti avevacouse­
g uito certa fama in quel secolo l' albergo di San
Giorgio. Esso stava presso l'antichissima chiesa
di S. Pietro del Gallo ; e sullo scorcio del secolo XV
era t enuto da mastro Sebast iano di Collet .

Il Cibrario nell ' importante sua Storia di Torino
ci ricorda che ìvi nel 1481 prese dimora la prin­
cipessa Chiara Gonzaga che andava sposa al del­
fino di Alvernia . Nel 1496 vi alloggiarono Marin o
Sanudo ambasciatore di Venezia, Galeazzo Vi­
sconti ambasciatore di Milano e i legati di Berna
e Friborgo (l) .

Non molto distante da quel sito eravì l' albergo
delle chiaoi, posto presso la chiesa di S. Sìlvost ro
(ora Santo Spirito) , dove nello stesso anno 1496
avevano sta nza g li am basciato ri di Firenze e
Ferrara.

A quello detto dei tre "e, vicino alla chiesa di
S. Tomaso, alloggiò il vescovo di Alba ambascia­
tor e del marchese di Monferrato.

Le tre corone già nel secolo XVII presso l' an zi­
det ta chiesa potranno vantarsi di aver e nel 1628
dato ospitalità al celebre e notissimo. poeta mo­
denese F ulvio Testi , legato di Alfonso III d' Este

; (l) To m o II .
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al duca Carlo Emanuele I. Lo racconta 10 stesso
poeta in un a delle sue lettere .. .. « ~Ii fermai al­
l'osteria del1e tre corone, e la mattina scrissi al
principe cardinale che mand ò subito D. Melchior
a darmi il buon giorno cd a dirmi che il dopo
pranzo mi avrebbe mandato a levare... » ,

Anche l'al bergo de ll'Angelo nella parocch ìa dei
SS. Martiri diede ospizio a ge nt iluomini, il che
vuoi dir e che godeva qualche credi to. Il vassallo
Carlo Begg iamo dei sig nori di S. Albano nel 1669
faceva sapere al duca Carlo Emanuele II la morte
del suo frate llo Orazio che «.... serviva V. A. S.

. sebbene si ricorda qua ndo alloggiava all'osteria
dell' an gelo di Torino, quando la seguitava alla
caccia e la serviva di pagg io.. .. ~ (l) .

L'albergo della Rosa rossa, col qual omonimo
abbiamo ancor oggidì un a locanda ben modesta, l
nello stesso secolo XVII ospitava viaggi atori esi- i
gent i, ed anche di riguardo. Noto fra i pr imi i ·1
comici cd artisti. In vero qu al ge nte più dì costo ro
inclinata alle pretese, ai comodi, al lau to banche t -
tar e, e gozzovigliare, e tal ora poco disposta a sod-
disfare lo scot to! Ma nel 1688 l'oste Pietro Pagano
non doveva temere di aver somminist rato indarno
alloggio ad Ippolito Mazzarino ed alla sua banda,
come chiamavansi i comici iscritti ad una com-
pag nia, t rat tonu tasì a Torino dal 13 dicembre al
27 dell'a nno innanzi, e fatta venire qui vi da Ve-
nezia dal nost ro d uca Vittorio Amedeo II per il
suo t eatro dell'opera, Il duca era buon pagatore,

(I) Archi vio di Stato - Rom a - Lettere min ist ri. Mazzo 88.
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~ e la spesa di liro 218 fatta da costoro, fu pun­
tualmente soddisfat ta (1). Fra lo persono di ri­
guardo che ricevottoro ospitalità alla Rosa "ossa
cito nello stesso anno du e ambasciatori di Zuri go
o Berna col loro personale, che vi sogg iornarono
dall'otto marzo al 24 aprile. E per codesta ospi­
talità l'osto riceveva ben L. 4699 (2),

Il libro dei cerimoniali di corte c'informa poi
che nel 1692alla Rosa rossa alloggiò pure il conte di
Bivìers, primo scudiere e primo capitano dello
guardie dell 'elettoro di Baviera, inviato straordi­
nario a Torino, per dar parte alla nostra corte
della nascita del principe primogenito di qu el­
l'elettore. In quel tempo dava puralloggio a fore­
stieri d'alto affare una tal madama Soy: e molti
inviati inglesi o di Germania dimorarono nella
sua locanda nei giorni ne' quali dovottero intrat­
t enersi a Torino .

Avevano altresl certa rinomanza nollo stesso
secolo XVII l 'albergo della Bonnefemme, o secondo
alcuni della buona fama, che era aperto nel pa­
lazzo già del principe Tomaso di Savoia, poi di
spet tanza dol principe di Masserano, nella via
Barbaroux. E qu est'albergo rimase sino ad oggi,
in cui a cagio no dell 'abbat timento di quella casa
per le note opere edilizie di rìsanamento t rasportò
in prossimità le sue t end e.

Ma superava tutti qu esti nello stosso secolo
l'albergo detto Reale sit uat o al nord della piazza

(I) I I>. - Sezione Cam erale. - Cont rollo finanz e.
(2) lb . 1. c.
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or de l Cas tello, cd allora denomi na ta rea le , dncch è
più 1I0n si ch ia ma vn rea le q uella di S. Ca rlo. Trat te­
ni am oci un momento su d i esso, potendo q u ì dal'
sodo ad Ull aneddot o che lo conce rne . N'era PI'O­
pr ietar io nel IliD3 u n t al Giorg io Du puy, ch o a giu­
d ica re da g li avventa li che ivi capi ta van o, doveva
ossoro vnlon to nella sua professione. A lu i ricorreva
la stes sa Cor to allorch è s i t ra t tava di dar qualche
meron dn o cena fuor i Tor ino, al lo vil leg'g lnt u ro ov­
vero a llo cacce. Ed è molto, se col servi re a corto,
tu ttocli è os te , non a 1J1Jia eg li con seg uito grad i
ono rifici. Ed ora che sot to l 'Tmpero democrat ico
si fa rebbero lo meravlg lio 0 \'0 il cuoco della corto ,
p. e" av esse a conseg uire la nobilt à, a i t empi del
g rande Ca rlo Ema nu elo I l' ottenner o, l'un dopo
l'al tr a, nel 1583 il suo primo mostro cuoco, poi il
suo scudiere di cucina, q uindi nel 1614 altro
capo cuoco . Ed in qu el t orno puro furon o nobili ­
t a ti da lui due suo i sem plici ca meri eri , d i uno
dei quali la fa mig lia fiorisco ancor oggi ìu Torino,
o il suo spezia le .

Ma procediamo nel nostro t ema: in q ua n to a
foresti eri, fra le con tinaia di quelli ragguardevoli
ch e ca pi ta va no all'al bergo Reale, lasci ò traccia del­
l 'ospltalìt à iv i ricevuta il celeb ro Ield-ma resciullo,
cont o do Merode-Westerl o, ca valie re rlel 'I'oson
d 'oro ccc" au tore dolio pr eg evoli mem orie dei
suoi tem pi cho fu rono poi pubblica to da u n su o
proni pote . Questo porsonn g g ìo capitato a Torino
Ilei IliO:3 'allog g l ò in quell 'alber g o, e co no lasciò
il segu ente nucddoto,

Ri torna ndo u n g iorno dal visita re la duchessa
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di Savoia, cioè Anna d' Orleans, buo na e pru dente
consorte di Vit torio Amedeo II , nello scendere
dallo scalo del rcgal palazzo s' imba t tè nel celebro
prin cipe Eug enio, il quale sta va attendendo i
lettighieri por ent rare in bu ssola, Quelli del ma­
resciallo inv ece era no g ià all 'ordin o: il perch è il
principo volio chiedergli ovo eg li andasse a cenare .
Ed ('gli rispnsegli que c'était à mon h àte! ?'oyal,
Ed Eugonio allora rip ig liù, che anch 'egli avrebbe
conato con lui. A la bonne ùeure, l ui dis-je, si
»otre Altesse oeut se contentar de ce çuo » donne
à l 'luitelier ie. Il principe allora , impazientodi a t­
tendere alt ro qu ei lettighieri incam min ossi a piedi
col maresuìallo, avviandosi all'albergo reale, Strada
facendo , o a non molta dist anza venne innanzi
ai duo personag gi il prin cipe di Commercy che
vollo anche essere un o della brigata. Ad essi an ­
cora poc' oltro si aggiunse il vecchio generale di
Santa Croce, luogotenente gene ralo al servizio del­
l'Impero, che tutti furo no commensa li a que l­
l' albergo, Il quale doveva essore eonvenevolrne nto
provvisto di ogn i cosa, avendo pot u to soddisfare
quei palati delicati , o qu ei buon gustai di prijno
ordino. Non man carono molt e libazioni a Bacco ;
e fra le ambrosie il Merode cita squisiti ssimo le
ralafi à de Turin ( forso voleva dir e di Andorno)
clio si spacciava a Torino , post erio re senza dubbio
a qu el paese del Biellese nella produ zione del suo
oermoulh; specialità ancora del g iorno d'oggi.

Intan to qu ella scelta brigata, animata dai di­
scorsi alimentati da q uoì vini annosi o spu meg­
gi anti sent iva lo scoccare della mezzanotte, la
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quale se par ò quei commensalì e sciolse la ge niale
. riunione.

Le g uer re che fanno pian gere le popolazioni
sorridono invece in gene rale ai locandieri , in tra­
prond it orì, comm ercianti e simili che sanno così
bene trar profitto di qu anto agli al trì è fatal e,
E i movimenti guerresch i ap punto faceva no ca­
pitare in qu ell'anno stesso 16G3 altro ragguardo­
vole ospite all' albergo reale, dovo nell'ago sto pren­
deva stanza Ù principe Cristiano Au gusto di
Holstein, figlio del principe d i Holstein Gotorp,
accompagnato da quattro cavalieri della sua corte .

Forse, com e avv ien e di og ni cosa , m ezzo secolo
dopo l' alberg o reale aveva perduto il primato,
raggiunto invece dall'albergo detto d'Ingltilterra,
posto rimpetto alla chi esa di S. Tere sa , Ma seb­
bene quest'albergo per q uei t empi primeg giasse,
nulladlmeno no n avrebbe mai potuto comp etere
con quelli solamente che fu rono a pert i dopo i
t empi della ri voluzi one fran cese. Non parl o del
prog resso cho hanno rag gi unto lo locan do da
mozzo secolo in quà. 'E che la cosa sia in tal o
conformità ce lo apprende u n per iodo della lettera
casu almen te esaminata del G marzo lì82, scritta
dal conte Valperga di Mng lione , mi nistro sa rdo a
Roma. I nterr og ato questi da uno dci cavalieri del
segui to dei principi imper iali di Russia, che col
nome di conti del Nord percorsero l' Italia o vi­
sitarono la nost ra Torino in quell' ann o, a qual
alb ergo pot essero rivolg ersi que i pri ncipi , il conte
di ~Iaglione rispondeva, che non pot en dosi otto-
nero il palazzo dei marchesi di Cavaglià, l 'unico I

~
\ i ')

. '~'") , y,~~/ ~

~~~'~~r9~··~~~---_·_-~~(~



/"
'I

. .
• :>

acconcio sarebbe stato l 'alberg o d ' Ing hilterra, fa­
cendolo però addobbare couvenleutemeu to (l) . Il
pnlnzzo Cavaglià, poi do' marchesi di Ciriè, ne lla
via Lag rang c. è ora dei Ceriana. E così fu , como
co lo ap prende il rari ssimo opuscolo ttemercimen;
d'un bon. piemontais lÌ monsieur ... ecc., operetta
curiosa cd utile per lo molto notizie, specialmento
nrtrsti che, date da l suo auto re, F . Gnriol, o cho
vide la luco a Venezia in quell' anno lìS:J.

In essa si d ico cho quei pr incipi avendo ricu ­
sa to l' appar-tnmonto loro otTerto a palazzo, pr esero
nlloggìo all 'albe rgo d'Inghilterra. Eu conscquence
S. ,l!. a fai t preparer et remeubier l' hòtel d'An ­
!lleterre, qu 'on n' imaçine pas qu'i l y ai fait mettre
les teint urcs les p lus riches , les meubles les plus pre­
cieIl a;, laspeci de l'aulm '!Je aurait disparu , ains i
pour en conservo' toute riuusio«, Ics meuùtes et
toutes les commoditcs d'un appartement atoient
pour pri ncipal mcrite la propreùi et la plus !ll'ande
simpticit». .

Anche l' alberg o di Savoia forn ìva alloggio a
persone di riguardo. Anz ì il Soler i nel suo Diario
c'in forma cho il sotto di giugno 17IV.. , c essendo
vonu lo di Ven otia dicci gio rn i sono alla presento
città il signor Abate Cic nì nnp olitano g ià stato
consìgtloro aulico si è il medesimo dordi ne di
S. M, con t u t ti qu elli cho sono venuti di Sua
compagnia e servit ù allo oro il di notte arrestato
dal sig nor cotnandanto della presento città il

(1) A. di Sta to - Ro ma lettere Ministri.
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sig nor marchese Foschier! all'ltOMcr!le di Savoia,
et da l medesimo circa lo oro otto di Piomonto
fatto condurre in cnrrozza nella clt .tadolln con la
scorta di salda ti d 'ordìIlanzn, osseudovì in sua
compa gnia in detta ca rrozza dotto sig nor COlli a 11 ­

dante e du e capitani, ed id a poco tu tti g li
altri, cioè un a parte an che in ca rrozza et g li altri
a suoi piedi con la scort a anche di solda ti, e dal
signor cavaliere di Moretta sono state prese tu tto
lo suo scrittu ro, non essendosi pot uto saporo la
cau sa di dotto arrost o » , Quoi furostieri rimusoro
carcerati circa un Illeso; o qu ell'abate napol ltuuo,
como ci ap prendo lo stesso Solorl, ai quut.tordici
l ug lio." è sta to condot to via da lla ci t tadella per
l'l'dino di S, M, dent ro di un a ca rrozza di qu elle
da nolo, tirata da quattro cavall i, dentro della
qu ale vi era no di sua compaguia du o offìcln ll, ne­
compng na ta qu esta da qua ranta drag oni , lilla
t esta dei qunii vi era anch e al tra u fficiale, essendo
t u tti usciti per la porta del soccorso di dot ta
Cittadolla, avendolo condotto sino sovra alli con­
tini dol S tato di Milano, o non si è poi mai po­
tuto sapore la causa do! suo a rrosto ....

Altro trattarnonto s' aveva avuto nel mag gi o
di qu ell'anno Monsig nor Masseì di passaggio per
Torino alla volta di Parigi (lave an dava nu nzio,
Il Soleri ci dice pur e cho prese dimora all'obcrge
di Savoia, ma che l'i ndoma ni recavasi al conven to
dei pad ri di S. Carlo, Eg li veniva ossequia to da i
gentiluomini mandatigli dalla corto secondo l ' uso,
ma non trattenevasl che .duo gio rn i e duo notti.

Ma sarebbe un divaga r troppo, e d 'al tr onde
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qu asi impossibile, vuoi di accennare alle partico­
larit à riguardanti codesti alberghi, vuoi di ricor­
da re i vìaggintorì ragguardevoli che possano a­
verli frequenta t i. Migli or cùmpito sa rebbe qu ello
di riferire le impressioni che possano avere avuto
su Torino e sui nostri avi st ranieri venuti a vi­
si ta re il nost ro paese, Senonchè anco r qui avo
si valesso procedere senz in terruzioni molto o
molto, 1'impresa sa rebbe tutt'alt ro che agevolo
o pian a, Senza dubbio che i vìaggtatorl dei t ompi
uudat i, o qu elli fra essì che abbiano lasciati ricordi
delle loro peregrlnazioui sono pochi, e parecch i di
q uesti pochi irreperi hili nello biblioteche di Torino ,
Ed è fucilo spiogurue la ragi ono, Ci voleva certo una
buona dose di ard ire o pazienza a mottoro a rischio
la vita in mezzo a st rade pessim o, poco sicu re dai
iualundrini, ingombre diucìampìu disagi. Pcn­
siamo a coloro che vene ndo d 'alt i" alpi dovevano
valica re i giogh i alpin i che a ncora , come ai t empi
di Lìvio, il quale scriveva pleraque aipiuan ab
Italia sicnt breoiora ila arcliora sunt . omnis fere
VÙt praeceps ançusta lubrica, offrivano di quando
a qu an do sor preso poco gradite. Era un bel
g us to, a cagion d' esempio, fars i dondolare nello
let t ighe doi portatori del Moncenisio, cho talora
franchissoient par enjamùees la pointe des anplcs
et dans ces instans, nous et la cioiere qui nous
portai! 1lOUS troucions quetquesfots suspendus dlt

dessus d'un precipice de deu» ou trois mille pieds
de profo ndeur perpendicutaire. Il perch é ben con­
chiudeva l'autore (li qUC3tO passo : Cette descente
est pour les vOJa!Jeurs une tempet e qui tes [eue en
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Italie (I) , Ma li mit andoci n scegliere piuttosto
qua lche passo scultorio di alcu ni scrit to ri cho ab­
biano lasciato t racce sig nificanti , o capncì a Iu­
mog g lare bono i tempi trascorsi, potremo venire
a qunlcho successo. Cominciamo dal sig nor di
Montaig ne, cho nel suo viaggio in Italia fatto
nel 1581 (2) delìnl In nostra 'fo rino petite ville, pas
t r op bien. òtit ie ni fort agréaòle.

'l'l'at tenutosi eg li a Susa vi trovò Ics li òtelleries
meilleures qu'alta; autres endroits dItatie. Ò01l vin
maucais pain, bcaucoup ti mançer, tcs auberçistcs
ainsi que dans toute la Saooie.

Dopo il sig nor di Moutaigno chi si trattenne
qualche poco di noi, fu Abramo Golnitz, che nel
1631 pubblicò a Leida il suo Ulyssesbelçicogallicus
fidus tibi dua: et Ackates Sabaudiae Taurinorum
usaue Pedemontis metropolim , Lugduni Itatatoruan.
1631 B» Officina Elzevi r iana,

Questo g ioiello degli Elzevir, so non è bihl ìo­
graficamente parlando dei più comuni, non deve
per altro destar e troppa illu sione, come potrebb e
lasciar la su pporro la lettu ra de l suo fron tisp izio.
Iuvero se l' au tore nomina nella stessa ln tl tolnzlono
il Piemonte in lu ngo ed ili la rg o, le not izie su lla
Savoia e sugli sta t i podemontani sono sca rso an -

(I) Nouveaux memoi res ou obs ervat.ions SU I' l'ltali e et SUI'

les ìta l iens par deu x ge nt ilho mmes su éIo is, Londl'es.17G\ t. l,
(2) Ristam pa to Il ri dotto a m lzt lor lezione nel 18SS ùa l l' il­

l ustr e professore Alessandro D'Ancona , che a note succose
fece pur sussegui re nn importante sa{}!l lo IU u n a buruo­

. f/l'u /la ra ç tonaui de l v la!J{}1 e dell e aescrtston: Il ' I ta ll a c
q et costumt tealtanl In li n gu e strantere,
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zlcheu ò, ma un occhio avvezzo sa pur espìllarvì
qua lcho cosa utile a sapersì.

Rnggiun giamo dunque il nostro fiammin go al Ii­
mìtaro della Savoia . Egli visita Altacornba , e la
sor to vuol e che subito eg li abbia ad imbat te rsi in
un prelato d'ingegno, non ristretto di vist e nè
tacca gno, Questi , non distolto dall o solo contem­
plazioni ascetiche in cella, ode chi batte alla porta
del cenobio: non fa il sordo o I' Iudlìfcrente, non
si sbrlga del disturbo che gli viene annunziato,
mandando un laico zot ico a fargli vedere ma la­
mente, di mala vogli a e quasi forzato lo ra rità
dell 'edificio. Ma invoco sapendo quanto un poco
di buona cera ad un foresti ero può tal ora g iovare
assai, an che alla fama , a lu og o di nascond ersi si
fa iuuunzi e dà larga ospitalità al passeg gi oro.
Chi è dunque costui ? Eg li è I' illustre Iìoneso Al­
fonso Delbeuo, che era sta to condiscepolo dol
g rande g lurccousulto di 'l'alosa, Iacopo Cuiaeio ; o
che Ernauu clo Filibe rto aveva chiama to a profos­
SOl'O di leg g i all'U niversit à diTorino. Poeta, sto rico,
consig liere di sta to, storiogra ro del Duca, il Del­
bouo C1'a pu ro vescovo di Alby . II Golnitz visita
con lui i monumenti di q uell'antìcaabbaz!n, siede
soco atdesco abbaziale; so ne parto soddisfat to o
in com ponso lo ricorda con g ratit udino nel suo
diario.

Ma troppo avrem mo ad este nderci ovo ci faces­
simo a scguula ro a passo Il passo il nostro viag­
g iato re che lm pre ndo a visitare paesi e rocche
della Savoia ; iucon t riamolo quindi nuovam ente
a S. Michele nella Mar iana ave pernot tò, e dìmo-
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s t rossì sodd isfa t to della locanda dello scudo di
Fran cia, uoiconunodesatis coenaoimus et cuouimus,
Arrivato poi il g iorn o dopo ai pied i de ll'o rta sali t a
dci Monceni sio, auzich è farsi dondolare vezzo­
samonto dai sovracita t i Marl'oni (1) proferì di far
il viaggio pedestre, Giunto su lla vetta, egli ri­
corda il lago, tructis copiosus , in qua. Victor
Amedeus Pedemoniis princeps cum sponsam Chr i­
stianam e Gallia domum ducerct , navale pro elium ci
ex ltiòuit duodccium naoibus, neo modicis sumptiòus.
E qui il nostro fiammingo prendo a discorrere
di tutto: s'Interessa doll' ornitologia, della zoologia,
della botanica ecc. Ci dice che le lepri del Mon­
ceni sio sono bianche nel verna, le allodol e nerigno
nell' estate, bian che nell' in verno, o così le per­
nici abbondan t issime, ed in quanto ai famosi lupi
ch e passarono in favola , dich iara di non ava rll ve-

. duti , quos non vidi nikil adponam : dicuntu» tamen
'viatol'iòus quasuioque infesti obcenire,

Sceso per le Ferriere o per la Novalesa, dove
allo Scudo di Francia, laute satis ltaòiti jum us,
refocilla i i foc o et vino, il Golui tz non si sen tì pun­
g ere dalla t entazione di allun gare di pochi mi­
nutl la st rada per visitarno la famo sa abbazia ,
ed invece s' incammi na diritto a Susa. Ed anche
q ui non osserva cosa alcuna, non l'arco romallo,
.non le fortifi cazioni: ope ra delia st essa- natura .
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( (I) Era no l'iii. così deno minat i in docu men to del 1331. Il
~ Ii ucan g e al voca bo lo starronus dice che così veni vano
l, ch ia ma ti certi a bita tori alpig ia ni i qua li ind icava no le
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Soltanto ci fa sa pere che il prefetto del Piemonte,
com'egli chiama il govern ato re , indagò assai chi
egli si fosse; q uul o lo scopo del suo viaggio,
dovo mìrasso, o so per caso voleva arruolarsi alla
milizia subalpina, A Bussoleno pernotta ai Tr e 1'C,

ovo non gli venne da to di chiudere un occhio a
cagiono del baccano fatto da una turba di sol­
dati che tumultuavano od in g ombravano ogni
an gol o della locanda . Alla Chi usa solo s 'accorg o
che su lla vetta di una roccia s'adergo la celebro
abazia medievale di S, Michele deaitro rsum in
jUf!O montium; ma non si risolvo a rampicarsi su
por quell ' erta o visitare quol monumento rag­
guardevole. Più comodamente son va a pran­
zare nella vicina Aviglia na allo Scudodi Francia,
lilla cui port a vede appese lo insegno di Francia
o Savoia congiunto con questo motto f elicissimo
neeu. et tutissimo in reminiscen za del t ratta to di
Che rasco dell ' anno 1630. Vaticinio fallace però,
com e doveva dimostrarlo l a bru tta sequela del
s uccess ivo t ra t tato di Mirafìorl, m erc è cu i in bel
modo Fran cia u sava la g herminella di fars i con ­
segna re Pinerolo. (A l borgo vecch io aveva p u ro
Avigl iana a q'l oi di, come da documento del ­
l'archivio notarile di Susa, due altri alberghi,
il Cappel rosso o la Croce bianca).

Dopo Avig lia na il nost ro via g gi a tore fa una
sost a alla non m eno celebro abbazia di S. A Il­
t onio di Ri nverso, che definisce, como lo e ra ,
splenduùcm ct opulentum coenobium. Ma il pover o
uomo a veva la pioggia sullo spalle, che a q unn to
se mbra avevalo molestato sin da Susa , l'll/?iono
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per cui può trovare scusa il non aver visitato
S, Michele, e di non essersi nernrnon accorto a
S. Antonio de ses [ardine des plus ourieue lÌ toir
lÌ causedesesfontaines et de ses beau» fruits, como
invece avvertiva' altro più curioso viaggiatore, il
Jouvin , E non ci sa rebbe di che dire, ave a guisa
di quanto era capitato all'Alfieri pel continuo
piovere, avesse og ni mattino nello svogl iarsi avu to
a chied ere al cam eriere mezzo dormendo ancor
domando: Piote s Ed in così poco grata compagnia
il nostro fìamlngo finalm ento giungeva a Torino,
dove prese allog gi o all'albergo de la rose rouçe. E
coi panni inzuppati d'acqua tandem bene madidi
omnes unum intrare conclave, quod totum diverso­
r ium erat occupatum,

Il nostro viag g iatore, pieno di ammirazione per
Torin o, che non era certo la Torin o nè d 'oggi n è
manco qu ella di un secolo fa, nè rag'giungeva
nemmeno anc ora la cifra di cinq ua ntamila abi­
t an t i, la mag nifica tuttavia fuori modo: ne trova
splend idi addi ri ttura g li edifici : definisce celebro
la sila uni versi tà de'gli st udi, ma forse solta nto
perch éRrosnuu Rotterdam teoloçiae doctor est crea­
tus . E col suo stile atn polloso vu ole fa rci credere :
che la piccola nostra biblioteca inter omnes Ita­
liae uroes prima fu it . Oh ! fosse pur cosi, cho
sempre più ne rimarrebbe lusingato l'amor pro­
pr io, od alm eno il patrio org ogli o. Ma come mai
non r itenere codesta che una spacconata assai
g rossa, dn cch è è dif ficile che la biblioteca dell'un ì­
versi t à d' allora potesse reg gere al para gone di
quelle di Roma, Milan o, Bologna, Venezia e ~?i-
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ronzo. Si potrebbe dire osse rvi appena allora il
nocciolo deg li cle me nt i cho dovevan o poi più tardi
rond erla not evole. Ed in q ues to g iudizio abbia mo
consenzi enti alt ri viagg iatori che t ennero pr eci­
sa me nte il nostro rngi onam cn to. La vorità sem pro
innanzi ad og ni rlg ua rdo : con questo però sa p­
piamogi i pur g rado della sua propensione a dir
lodi che pot evan o, so non a ltro, iuvoglinro nl tri
st ranie ri a visit are le coso nostro, Peccato che
in quanto al resto, ei si limita appena a ppena ad
acceunaro br evem ente al bollo o regolar e edifizio
dol rinascìmento il d uomo di S. Giovanni, alla
cittadella classica od al parco, che veramente ebbe
a colpirlo, siccomo ridond an te nemoribus lacubus,
fon tiùus et omni !Ienerefe ra rum quasduo: -undique
kuc conduaiit ad j lti ol'u1Jt S1lO1'um eaercitium et
oblectamentum,
A l t~i viag giatori ci offrono al tr e impress ioni.

Ma P OI" non d ivaga r t roppo ci limiterem o a ri­
produrre q ua nto d i 'I'ori uo qui ci lasciarono scrit to
alcun i not evoli ser lttori del secolo seg ue nte. Con­
sider iam o pe rò quelli solo che ave mmo l1I ez7.0 di
potor rinvenire nelle bibli ot ech e nostro, assai de­
ficien t i in questa parte. E senza nt.tcnerc ì tro ppo
nll 'ordln o cronologico, com inciam o dal Lalnnde.
Questi , in quan to al lo \nca nclo, comi nciò a d imo­
s trarseno poco soddis fat to . Ma si pot rebbe forse
SUppOITO che fosso trop po ardente seguace di
Bacco, poiché cadeva in qucsto lamonto: .... 0 11,
n'J/ trouoe que dlt vin donccreutc : on 11 estcouclté
très mal et sans rideau», car les italiens ne soni
point déZicats 8111' cet article. Ora si è can g iato
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g usto, e il cortinag gio è a ra g ione t enuto insa­
lubre ed an che cout ra rìo alla nettezza, ed è ban-
di to da quanti ama no viver e senza pr egiudizi.

Ma codesti sono in ver i t à a ppu nt i ben leg g eri
a petto di qu elli vir ulen ti che contro i torine si

_ lanci ar ono i du e gen til uom in i Svedesi che nel 1764
visitarono la nostra Cit tà . Il t omo primo della
loro opera "cont iene senza dubbio qu alche rag­
guaglio preg evolo su di Torino, sulla Corte , su gli
u omi ni d ot ti da loro conosciuti, ma ìlpret endero
da i di fetti forse not ati in parecchi, colpire una
cittadinanza intiera , è una vera in giustizia, cd
an che sto lt ezza . Non paghi di av er affermato

. essere i torinesi tenuti i guasconi d 'I talia, confun­
den do forse i nostri compaesani con alt ri italiani
di provincie sorelle , alm eno avrebbero potuto
t emperar e c correggere alquanto la seguente
espressione.

Quant àla fu rfa nterie et à tout le jond du ca­
ract ère, ils sont purs italiens. On trouoe d ès à Turin
une gaieté qui ne ressemble plus à celle de France:
c'est unegaieté metancolique sournoiseet concentree,
une gaieté de ckat , une gaieté tout à soi, et qui ne
sait point se r epandr e dans la Societe.

E via di questo passo, i nostri due svedesi vanno
a ga ra a lan ciare palle in fuocat e con u na gagliard ia
straordi naria cd accumular villa nie a villa nie, che
oggi però nulla più monta a confutare, bas t ando
di ta gliar corto col not o non li curar di 101' ma
guarda e passa.

Costoro trovano un a sme n t it a in una colta
g en t ildonna Silesia na , Angelica Lod ron, n ei conti
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(I ) Per gent ile comu nica zione del possessore , conte Eu­

genio Cais di Piel'las.
(2) La sor ella sposò a Tor ino il conte Fave'tLi di uosscs,

von Kottulinski dama della pr incipessa Marianna
Vittoria di Savoìa-Soissons, vedova del principe
Giuseppe di Hildburghausen (1) . Fu autrice di
un prezioso libro difficilmente reperibile, e che
ha per t i tolo La destinee, Oli m èmoires d'une
dame de qualité écrite par elle meme, Auguste
1770 (2). Venuta a Torino nel 1749 con qu ella
prin cipessa, dopo averci parlato delle sue vicend e,
descritto il suo viagg io ùa Vìenna a qu esta
città, si fa n. trattenerci su molti particolari
di questa e della sua Corte, Ci si consentano
almeno in via di breve digressione alcune pa­
role, non essend o qu el libro, si può dire, in do­
minio del pub blico. La principessa era stata rice­
vuta dalla Corte con g rande festa; una car rozza
aù otto cavalli per lei, alt ra a sei, ìnviatale dal
pr incip e Carig nano, col ministro, Conte di S. Lo­
renzo, che si assise con lei. Ma non essendosi pre­
parato alcun appartamento, lo fu dato in via prov­
visoria une maison qui étoit seule SUI ' une plaine ;
on les appelle cassine: elle etoit SUI' le ckemsn. de
Rivoli. Commecelle cassine etoit la maisond'un par­
ticulier, onpeut sefiçurer qu'elle étoit tr ès simple ;
les ckambres étaient tapisseesde damais [aune. Forse
villa unicam ente acconcia a ricevere ospit i illu st ri
e che avesse camere tappezzate a damasco, su quel
g rande stradale era la nota Tesoriera, ora splen­
dida residenza dei du chi di Sar ti rana, allora pro-
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prlot à del suo fondatore tesoriere Aìmone Fer rer ò, l
(poi dell'avvocato Casimi ro Donaudi) che, secondo
l'uso, avovaìn bat tezza ta col nome della sua ca-
rica (1), Anche codesta era un'usanza di quei

(I) Il cita to Airnone, di Carlo Ferrero, dei signor i di ilo r­
garo Torinese, fu anche consìgu ore di Cocco nato, e nel
1G92 era tesoriere generale e con sigliere rlucale .d i qu a dei
monti. Fu eg li che eress e lo sp lendido palazzo nella vill eg­
g iatu ra, cui impose il no me de lla sua carlca. Ill eggiadrita
da i marchesi Arborio d i Breme, ora duchi di Sa r tira na ,
essa ben merita un cenno, poichè è una delle più sp lendide
villeggiature dell' ag ro to rin ese, Il botanico, de l pari che
l' a matore di antichità e belle arli possono vìsitand ola pa­
scere la loro pas sione, Siepi foite di carpini ed ippocasta ni,
l'araucaria l'''brlca ta, la C)'vptomarla [ aporitca , i rodo­
dendri, le a ra lce, le contrere, la lIlVrlca cor ttera , il tatnis
purpUl'ca, la 'cocoloba p u bescen s e va ' dicendo, vege ta no
tutte s tupendamente, come nelle serre in piena terra le
pian te tr opi cali,

La parte este rna del corpo cen tral e del palazzo è di
pretto stile itali an o; ed i du e suoi piani or nat i d i una
gall eria comunican o tra di 101'0 mercé una doppia scala
s ìm metr lca. Ampie sale con orn a t i dello st ile di Lu igi XV
hanno volle di vaga archi tett ur a e fregi at e di buoni a ff re ­
schi, la pHI part e op er a del pad re teati no cre monese Gia ­
como ~laggi mot-to nel 1730, suflicie nte pittore paesista.

Lo r icordu l'epi g rafe che si leg ge a l di sopra della por ta
pr inc ipale del g ra nde sal one del primo piano ch e qui tra­
scrivo come sta sc ritta : Ja cobu s jl f agg i - quod ho n ort ­
vtrtuus adl/ceret - f nnu mer o suorum ope )' u ni - hoc
ettam. placldu", eaipo ne oat - .1y m u.< Ferrerius - R , Ce1­
situd !nls a Sabau,lIa - thcsav r a )' lu s gen erolls - ac /ldu s
- cu !us tm p en sts - sto annuc)'at. - Come il botanico
nel pa rco e nell e se rre, cos i l'antiq uar io, ed an ch e l'ama­
tore od iern o di a rt i bell e dovrà ammirare in qu ell e sale,
di sp oste col massimo buon gusto e framm iste, porcell ane
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t empi, "endo abbiamo in genà aìa pl'03S0 ~Iira tiori .
cho il nomo tolso da l ml nist ro ° ge neralo di fì ­
nanz o 'l' ruchi, s uo prop rietario, il generale a Doirone
(Riva lta), prop riet à allora di al t I o g'enornlo, il Couto

di ~'aen za ed Urbino, Cha ntilly, S èvre , Sasso nia , vecch i
cr-ìstat t i d i Ven ezia e Germania , st ipi a ntich i e modern i,
a razzi varii, vas i e mohili del Gia ppone; a rmi an tiche e
recen ti, un vecchio cemb a lo incro stato d' avorio ed ebano ,
oggetti d' ambra, q uadr -i, l i hri (frn cui molti it ln s ti-at i]. La
ca ppell a. le cui pareti tu tte coperte di la l~i ce, con volta
di pint a, rappresen ta eg regiame nte l 'ep oca medi eval e, che
il sno au tore ebbe in mira di ri tr arre. ~; poi anche note vole
il ge nt ile pensiero del moder no propri etar io, duca Alfonso
d i Sar t ira na, d i a ver da un verone del la to est del pa lazzo
voluto, qua le espress ione deg li a ntich i sentiment i della
fa mig lia in verso la mon archi a s aba udn, pro cu rare la g ra ta
so rpresa d i una visnale che tr a folte hoscagli e lascia ap­
pari re in linea ret ta la basìlica monumentale di Soperg a,
riposo dell e spog lie dei reali d i Savoia.

Insomma il passegger o e lo s tran iero che abbia no a vis i­
ta re la Tesori era pot ranno sco r re re un paio d' ore di dil etto
e di is tru zion e; ed ed uca rs i al huo n g us to r r ffinat o, in cni
è maes tro il nob ile suo proprietari o. Anche all a s tori a snrà
lega to il nome della Tesori era, OVe olt re a qu ell o accen­
na to si a vr ebbero a notare altr i fa lli molto in teressant i la
st or ia militare e civ ile.

Essa presentò talor a occa sione a splendid i con vegni e ad
accademie ar tist ich e, Nell 'anno scorso seg uiva ivi la cele­
brazione fall a dal ca rd ina le Gus ta vo Adolfo von lIohenl oh e
(il cui bus to in marmo fu ripos to nel gran sa lon e) del
mnu-ìmc nio del suo nipote pri ncip e di 1I0henl ohe colla
ierzogen ita del dnca di sart ira na .

Sin da l 1715 la Tesortera. era già prestante, Il Sole r i nel­
l 'i nteressan te suo Diar io, all' Il maggio del 171G c'informa .
ch e... il s ig nor Ambascia tor e d i Fr an cia con il rest an te d i
sua Cor te s i è por tato alla casc ina dcI s ig nor teso r iere ge-
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di Borgone; ii maggiordomo, splendido paiazzò ' )'.''-;;
(su l disegno del palazzo Carignano d i Torino) al ,.
Gorbìdo torinose, prop rietà del maggiordomo del
principe Emanuele Filibe rto di Carig nano , Vale­
riano Napiono da Pinorolo, o va.dicendo.Xla la pri n-
cipessa avvezza ai gusti prelìbatì, non n'era sodo
disfat ta, e già la domane t rovò mezzo di ot tener
dal marchese di Susa, noto figlio adulteri no di
Vittorio Amedeo II, il suo palazzo. E costu i abi-
t ava quello splendido dei Provana di Drueut, poi
Barolo. Finalmente, poco dopo la principessa si
stabiliva in quel palazzo che fa angolo alle vie
S. Filippo (Maria Vittoria) e Carlo Alberto che
l'autrice diceva grande et bellemaison. dans la rue
de S. Philippe. Essa a differenza dag li autori cì-
tati adunque fa elogio di tutto e di t utti, del
Re Carlo Einauuele III, della Corte : della vita al-
leg ra che si condu ceva a Torin o; continui rice-
vim enti, balli, g iuochi, opere, tragedie;' ma non
le ora consentito di assistere alla comedia, si apr ès
la traçèdie il y acoit une petite pièce comique, il
fa lloit nous retirer,

Anche in Casa Carignano si t ripudiava di con­
tinuo: vi erano ammessi tutti i foresti eri di qua­
lità, ° si barzellettava e g iuocava a lun go. Il Re,

nerale Ferrero alla ma tti na, et alla sera ha fallo la sua
entra ta per porta Sus ina accompagnato, sì lui che tutto il
suo segui to e popolo che sìrltrovava fuori di detta porta
e per la st rad a di R rvol i , da con tinua piogg ia avendo di
suo seguito tr e beli issime carrozze sue propri e, acco mpa­
gnate quelle da N. 28 a sei cava lli di diversi cavalieri....



-
,

.\

-

~~~_~_~~i~

' wè cosi t utta Ìa n obll t à, solovano pranzare a mez- ,)
zodì, poi vi era la passeggiata in carrozza ,

"Bellissimi essa ci descriveva, come è vero, il regnl
palazzo e il parco annesso. Le tltéatre est un des
plus grands et des ptus beau» de l'Burope; la
'Dille de Turin est une des ptus belles oilles que
l'on puisse to ir .. .. Je n'ai [amais 'DU de'Dille aussi
òien policee et si proprement eniretenue que Turin,
Tous les mercredis on y fait passer par deu» ca­
nau» dans toutes les rues l'eau de la Dora, .. t'on

11 balaye toutes lesordures, l'eau qui va rapidement
nettoye dans t'espace d'une keure toute la 'Dille;
le peuple y est ir ès bon, bienfaisant et decot, ckaque
cur« a par écrit sesparoissiens ;\Si t'on ceu»sacoir
la conduite d'unepersonne an. s'informe de son nom
et de sa paroisse, l'on envoye chez "le curi, et il
en. fera una relationjuste, SUl' laquelleonpeut tou­
jours se jìel'.

Bona mieta mal is si può osservare a questo ri­
guardo: n è so fino a qu al punto fosse vero, o se
poi era decoroso agIistessi ministri del culto quanto
scriv e in app resso la nostra autrice.... Les curés
ont leurs !lardes; ils »ont roder la nttit , et s'ils
trout ent des mal-faisans parmi leurs paroissiens,
ils ont le droit de tes arreter et de les punir, et
s'ils ne se corriçent pas, de les chasser ItOI'S du
pays. Dubito che una tale lesione 'Il. quanto era
di comp et enza dell'a utorità g iudizia ria fosse con­
seguenza di non esat ta in formazione della nostra
scrit t rice . troppo gio vane per conoscere appieno
il valore di certe notizie. Comunque , riceviamo il
buono che ci trasmette, e come Ies jìlles li sont
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élevées aceo beaucoup de modestie ; aucune flUe ne
pJut sortir seule, sans sa mère où parente: elles
sont toutes ltalJillées de laine, pour ne point tes ac­
coutumer au luee.

In armonia a ciò noi troviamo che l' osservanza
quadragesimalo era rìg orosissima ... .. on ne fai t
qu'un repas, le soir il y a collation, qui consiste
dans une soupe d'amandes et une salade, mais t out
au. poids , depuis le Roi j usqu'au dernier on ne
peut mançer le soir que de la pésanteur de quatre
onces, oeufs, lait, beurre etc. tout est defendu, Les
allemands comme i ls ont la renommee d 'el1'egrands
mançeurs, ont la permission de faire une collation
de sia; onces ; j'avoue d'm aooir avalé souoent dia;
sans scrupule. • .

Con t ut to questo però, corto o cìttàdìna uza me­
navano vita abbastanza gaia . Lasciando di accon­
nar o Il parecchio avventu ro erot iche , di cui ci porg o
notizia la dama della principessa d'Hildburghausen;
o di molto delle quali, como g tovano, essa si com­
piaceva natural mente,' perch è la riguard avan o,
diremo che I'arnbascìatoro ingl eso Rochefort dava
frequ en ti festi ~i oÌ/, il y atoit quantite d'anglois .
Dicasi lo stesso doli 'ambasciatore di Spagnaot­
t uag enario. É notevole cho in tompi no' quali
nello festo lo due classi, nobiltà o borghesia, erano
affatto distinto, cd a questa vietato l 'accesso alla
Corto : presso quel ministro, non avvinto ai pre­
gi ud izi spagnuoleschì, si fosse dato un ballo ovo :
outre les dames d'honneur et les dames de la
ville, il y atoit des femmes de banquiers et de
marckands tesqueues à dire 'Orai surpassen; en
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maçnificence plusieurs dames. Quel ballo 'orasì
protratto sino alle cìnquo del mattino: laddove i
balli di corto cominciavano a sei ore, et jlnissent
à dix , Si vìveva ancora alla patriarcale.

Una gl'ande cerimonia ora'seguìtn a Torino pon­
dente il soggiorno dolla nostra Sllosìana . Era l'ar­
rivo del ducadi Noaillos, ambasciatoro straordinario
di F rancia per placare il dlssid ìosorto tra le due corti
di Parigi o Torino per la violazione di torrltorlo o
giurisdizione seg uita per l 'arrosto del contrab­
bandiere Luigi Mandriu, su cui si pubblicarono
allora tanti e cosi svariati scrit t i, Il Noailles giunso
a Torino noi settembI'O del l ì55 ; e la nostra seri t­
trico ne lasciòserit tocosì. .. Nous eumes unefonction
belle à »oir par l'arrioee du due de Noailles, am­
bassadeur eetraordinaire du Roi de France qui
étoit envoyé au suj et de ilIandarin (sic) oontreùandier,
kistoire connue, Tontcs le etiquettes à a Sltj et sont
ir ès diJTei'entes des autl'es ambassadeurs. J etois
olJlige'e d'aller à sa renconire jusqu'alt deç re; ma
princesse jllsqu'à la porte de la premi ère anti­
cluimbrc et de l'accompaçner de méme à son depart.

Fra i vari svaga me nt i di qu oi tompi, ai quali
sovrano o popolo prend evan o parte con una mo­
scolanza cho non si notava al corto nello vario
Corti dei principotti italiani che dominavano a
quel dì nello altro contrade, era quello che vcdevasì
nel g iorno dell'antica fiora di S, Carlo di Monca­
lieri che cado ora sul finir dell' ottobre , Ci ricor­
diamo an cora do' tempi in cui i pubblici uffici della
capitale dopo il pomerig gi o riman evano deserti. ,

l , d ' , l' ~r~E si chiudeva un occ 110 al capi per asciar go- Y<-e91.
., .-.-.._-~----~-' :;;;~~~~-"_ ....---~_._~:?{;$



doro i subordinat i di quel lieto svago in uno dei
g iorni doll'autunno cho lasciavano apparire an­
cora g li ultimi sorrisi della bella e lieta stag iono
cho st ava per tramontare, ai molti e notevoli vil­
leggianti dei r-olli Moncalieresì. Era un continuo
via vai di cavalieri, di cocchi elegant i, e di cit­
t adini più modesti che vi si recavano colla loro
famiglluola, per riveniruo sull 'annot tare col so­
lito bottino di canocchie inghirlandate ed adorn e
di nastri e di fìschìcttl a varii suoni. La Corto v' in­
t erveniva regolarm ente . Ecco quanto ne scrisse
la nost ra autrice che vi si era pure recata in
ìsceltn compagnia . .: Il y eut joire à Moncailliè pe­
lite ville à t rois lieues de Turin ; la plus part de
le noblesse y alla, Jy j us aoec ma oliere myladi
Rochefort, un oJ1icier du Rp!liment des gardes, et
un anç lois qni ne faisoit que d'a rrioer, Nous y al­
lames le matin aoec l' équipage de llf!/lady à si»
cheiaue . . '

Oette foire est très dioertissanie : l'on s'y pro­
m ène, ckaque dame atee un cavalier selon l' éU­
quelle, le cavalierest ooliçe d'acketer pour sa com­
pagne une belle quenouille peinte et doree, attacltée
avec un ruban. riche . La dame en. revanche lui
donne un noeud rl"épée riche en or ou arçent : 0 11.

dine ches le gouverneur, l 'apr ès diner il y a bat
qui ne dure guères, puisqu:on retourne à TUJ'in en
plein [our, Au retour chaque dame est obligée de
tenir sa quenouille hors du carrosse pour 'la faire
ooir aue passans: on. entend des éclats de rire, des

. ckansons, l'n un mot la gai'eté y régne. La nostra
~~ gaia donzella, non ebbe a Moncalie ri la disillusione,
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provata quando col principe polacco Czartoriski
vi ;itò il castello di St up inig i, andatavi con treno
di soi muli dello reali scuderie e di bu on mattino.
Non essendosi ponsato alla refoziono, credendo che
Stupinigi potesse apprestare qu anto Moncalieri,
grande fu la sorpresa nello scorgere que tout le
diner consisteroit en. un morceau de fromaçe, en
du pain et de r eau.... La fai m. nous chassa.

Contemporaneo alla damig ella di Silesia abbiamo
l 'aba t e Gabri ele Francesco Ooyer, ma egli si t rat­
t enne piut tosto su cose materiali. Dopoaverci detto
che lo calzo fabbricato a Torino erano suporiori a
quelle di Pari gi o della Liuguadoca, ci rivela cho lo
stanze doi nost ri alberghi avevano sulla porta
scritto il nome di san ti . o cho cosi si chiamavano,
le camero di S, Pietro, di S. Pnolo, della Madonna,
e via di sog uìto. Inopportuna o sposta ta appli ca­
zione, adatta del rosto ad un conservatorio, valetu­
dinario, ad un conven to o collegio, non mai ad un
albergo, dovo p0330no sempre capita re avventori
di altri culti pron ti a dileggiare ciò, che 'non os­
sorvandolo, vi sareobe obbliato, Manco ma lo 11

Novi, dovo von Augusto Kotzebu o ci nota che
quat re mauoais-s .cluimbres s'appellaient Venise,
Rome, Naples et Paris, Altrove lo stesso qua ttro .'
camer e erano batt ezzate col nome di quattro par ti
del mondo.

Molte curi oso notizie su Torin o si hanno nella
description historique et criiique de l'ltalie etc.
IJijon lì66, dell'aba to Richard, che sebbene non
ci riveli particolari tà su locan do, non possiamo
tuttavia passarcì dall'accennare. Per altro, senza
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~ far menziono dell' albergo di Inghilterra, di cui ..

sovra, egli ci fa sapere che da quello situato
l'impetto alla chiesa di S. Teresa, ch' era quello
d'Inghilterra appunto, si doveva essere spetta-
tori. delle scene che su l limitare di questa chiesa
capitavano a cagione del vieto o sconcio diritto
dell'asilo ecclesiastico. Il nostro abate nel settem-
bre del 1764, e chi sa se non ospite appunto di quel­
l'albergo prhnario, ci racconta che le adiac enze
di q uella chiesa offrivano spet tacolo nauseante,
Ingombro com' erano di banditi , condannati alle
gal ere per crimini. Costoro vivevano sicur i dell 'im-
punità poiché erano r iusciti a toccar le soglie di
q uel sacro asilo, Costruttasi una baracca qua-
lunquo a sche rmo della notte e del tempo cattivo
vivevano del soccorso della carità publ ìca e di quella
dei parenti. Guai a loro però se avessero mosso un
passo oltre il terreno intan gi bile, poichè il bar-
gello gua l'dand oli sompro ad occhio era li per ag ­
.g u3ntarli : tal uni per altro riu scivano a sgnttaìo-
laro o di qua o di là, ma non era im presa ta nto
fucilo, sobben qualche volta i frat i s tessi che
traevnuo profitto da qu ol dirit to sconveniente dos-
SOl'O loro una mano. Le Roi dice il nost ro abato
n'a pas encore »oulu abolir cet 1tsage que le g1'os
de la nation parait desapprouter, parce qu'on ne
lattaque poini , E ci vu ol poco a comprendere
q uan to no scapi tassero la decenza, il rispetto stesso
alla chiesa, od anc he !'ig iene. Qui peraltro non
è il l uog o di accennare aì sopraccapì che per qu el
privileg io ebbe ro i duchi di Savoia o re di Sar-
degna, ned è il caso di corr egg ere le espressioni
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: carattere dei torinesi. Le peupie à Turin camme
, dans toute tItalie esclate de ,son interet faisant

tout pour l'argent ne connaissant POUI' ùonnaeque
ce qui est utile, surtout il ne s'asseroit roint à sa
parole,

Forse aveva maggior ragione a battezzare i
piemontesi giuocatori, ed avr ebbe potuto aggiun­
ge re balle rini appassionati, ma come abate doveva
dimostrarsi profano a codesta seconda tendenza,
Egli adunque osserva che les piemontais aiment le
[eu et y mettent beaucoup dejlnesse : ainsi il sont
bons pour jouer ensemble. rarement les etrançers
se tirent d'aJfaire avec euai , Aussi le Roi disait très
naturellement à un ambassadeur residant à sa COlei'

et qui aimait le gros jet: «Monsieur . dejlez txnu
de mes picmontais ils soni plus jlns que oous » ,

Nè miglior idea erasi egli fatta del clero, di­
cendoci che tes ecclesiastiques y sont en trèsgrand
nombre. l'usage du pays est d'en faire pet: de casi
ils ne passen: pas 'pour at oir de connaissances
etendues. Le haut clergé, surtout ceùd qui paroit
à la COlt1' est mieu« instru it , In quanto alla prima
parte, il paese che non die ' mai un emuloai Fene­
lon, ai Bourdaloue, ai Bossuet per quanto abbia la
bella g loria di vantarsi d'un Gersenio, d'un Botoro,
e di un cardinal Bona di Mondovì ccc, ecc" dà
ragione all 'au tore: ma relativamente alla seconda
parte, vi sarebbero molte riserve a fare; e se per
istruzione egli voleva in t endere una vernice di
cognizioni ge nerali , ma su perficiali, bene, altri­
menti no: forse la gentilezza de' natali e la fre-

i
,~ . 1



~* .. d~r.'I .l ..J .. )( . IJ O__7
~ v--~_'~'~~~-~~~~-~~"'Y"'~~-~v_., - J~" ""~ " ~

~ ~~
~ oJ

i quonza con cavaliori rendeva quei sig nori azzfrna] "
più man ìorosì o morbidi. V'ha chi antopono In
rozzezza u la poca coltura ai modi simulat i cd allo
smancìorin corti gi anescho ! .

Non mono curioso sono lo osser vazioni che sul
conto dei nostri antenati ci lascìò il baron o Cado ~
Lui gi do Poolnitz : ma dovendo trinciar corto ci
lim iteromo a dire ch 'egli inclinovolo assai a cose
gast ronomicho corrro l' arringo, col rivelarci subito
che in Asti non ebbe a lodarsi d 'altro che dolia
locanda une des meilleurs d'Ital ie. forse per la
bontà doi vini, di cui ogli ora g hiot to a quanto
paro. Poi si fa ad encomiar e i nostri liquo ri o
rosolii ed anche il pane di Torino, in riguardo
del q ualo scrivo Il y a une manière de fa ire le
pain qui est particulière au» piemontais, lls le
roulent premièrement en forme de batons de deu»
pieds de lonç uexr .ou à peu près, un pouce ou deuo:
de tarçeur, il est sur que qui aime la oroute pre-
ferera le pain à tout autre, car on peu; dire qu'il
est tout croute: Cependant depuis les derni èrcs
f/uerres du Pidmont tusage du pain à la fran-
çoise a pris le dessus à Turin, et la »ieiile mani ère
est restee au peltple et alta: paisuns ,

Potrebbesi qui faro una dissertazì oncella sul pano
predilet to doi Torin esi i f/rissini, ai qu ali sembra
volesse aliudore il Poolnitz. La tradizione ne as­
segna il ri trovato sin agli ult imi anni del secolo
XVII , allorch è il g lorioso principe Vittorio A­
medeo II inferrnìccìo, dicesi ne avesse fatto uso a
consiglio del dottor Pecchio di Lanzo. Ma prima
notizia basata su documenti co la fornisce il



conto del t esoriere della casa reale dol ;, set t embre
1724, in cui si leg g ono dato L. 28, l l , 12 « aG io.
Ottavio Marg a rita , capo di cred onza di S. M. in
ri mborso di pagat e per u na scatola grande ro­
t onda di t ela per riporvi e portar li grissini della
t avola di detta Maestà nel viagg io » (1). Era il
viaggio nuzinlo della principessa Polissena di Assia
Rh einfels, sta ta per soli setto mesi sposa di Carlo
Emanuele III. Il documen to ci dà anche al g iorno
an tecedente u na curiosa not izia, non estranea al
nostro sog ge t to. Ed è che Davide Roman ... .au­
be rgi sta in Genova r iceveva L. 32O! a titolo di
donativo ot a consideratione di avere il med esimo
pr esen tato a S. M. una t rutta ( tro ta) et accon­
ciatala alla mani era di de t ta cit tà per la t avola
di S. M... .

Trat teni amoci ora peranco, a compimento di
u n quadro che lu meg g ia assai i tem pi descrit t i
su du e viaggiatori dello stesso secolo XVIII, un o
giovalone sì, ma le cui memorie rimpinz it o di
mi lle an eddoti, ovo s trondato del meno esatto e
superficiale, recano notevole contributo alla sto ria
nnnedotica del t em po, l'altro grave e consu ma to
scrit to re del g enero opp osto . de l primo, e sotto
al t ri rispetti ben importante . Cominciamo a­
du nque dal noti ssimo Giacomo Oasa nova, il se­
dicente barone di Seingalt . Cost ui, percorsa quas i
t u t ta l'Italia, cap ita va a Torino intorno al 1760.
E così descri ve la nostra città. Turin est la 'D ille

(I) A. ili Stalo - sescon« Camerale Tesorerta,



d' Italie ou le s èae a toutes les ckarmes que fa­
mour peut lui dcsirer, mais 01'1, la police est la
plus [enante. La ville étant petite et très-peuplee
les espions se trouoent partout. Cela f ait qu'on ne
peut y jouir de quelque liberté çuaeeo desprecau­
tions eaitrémes, et au moyen d'eniremetteuses fori ,
adroites et qu'il fa ut bien payer, r.al' elles risquent:
si elles soni deooutertes d'e'tre baroaremeet punies,
On n'y sOltJfre ni femmespuoliques, ni femmes en­
tretenues. ce qui plait beaucoup aue femmes ma­
rièes, et ce quel' i!lnorante poiice aurait diI, preooir,
On seni oombien la pédérastie doit avoil' beau jeu
dans une ville où tes passions sont fort oioes.

Si sa che i frutti proibiti sono sempre più avi­
dam ente ricercati; o cosi avveniva tra noi, ave
molti colli torti, che al cospetto della corte di queidì
assai contenu ta, al cospetto del pubblico facevano
una parto, dietro le quinto ne soste nevano un 'altra
ben diversa. E il Casanova stesso ce lo apprendo.
Egli peraltro non prose alloggio in una locan da,
ma bousì in pensione particolare. Frequentava
però i caffè, e ne cita du e, uno del Cambio, forse
sulla stessa piazza Carig nano ovo ancor oggi si
t rova, e l'altro del Commercio, dovo ag li capitava
per legg ero anell o allora i giornali: figuriamoci
parò qu ali soporiferi fossero aquei dì i bandito ri
delle not izie insulse, che dovevano osso1'0 passato
al vaglio dalla più rigorosa censura!

Ma ad onta dal diviet o di tenero vita sregolata
almeno in pubblico, il nostro Casanova non fu a
Torino da mono di qu el che ara lo stato altrovo.
Quindi lo sue avventu ro sono molto , o licenziose

· "
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! assai. Col mozzo della corruzione ottiene Lia, don- l
i zolla ebrea inoincio!e qui a resisteaua: attaques des
(

~ amateurs les plus fa meu» de Turin. Ne fa d 'ogni
~ colore: Coll' amico Dupr èall esti sce una gran festa
l da ballo, a cui interviene lord Perey, figlio della! du chessa di Northumborland [eune f ou qui de-
I pensait de sommes immenses, Vi erano anche an -
i dati il marchese e Ia'rnarchosa d i Pri ero, doi quali
I parl er emo fra breve, il cavali ere di Villafalotto ed
s

altri gi ovialoni di quei giorni. Nolla seconda volta
in cui era stato tra noi, fu anche ad un sont uoso
ricevim ento dato dall'ambasciatore di Francia.

Ma con tuttoquelsuo liborti nagg io egli la prima
volta dol suo soggiorno a 'l'orino finì col dar nel­
l'occhio; ed il lunedì di Pasq ua dovet te recarsi
alla polizia o vica rìato della cit tà, ch iamatovi dal
vicari o. Bella poi la pittura che fa di costui. ...
Je le trouoois assisoà une grande table, entoul'é
d'une vingtaine de personnes deboui, C'etait un
homme d'une soiaantaine d'années, souoerainement
laide ayant son. enorme nez a moit ie 1'onf/é d'un
ulcère qui cachait un gros emplatre de soie noire,
la boucke eztrèmemeni tendue, ies leoresgrosses et
des ueu» de chat ; eiotrèm ement petits , et surmont ès
de deuai sourcils tr ès épais a moitiè biancs. Ag­
g iungo che costui era il conte d 'Agliè,cioè F ran ­
cesco Flaminio San Martino conto di Agliè, che
ora anche ri formatore dell' univorsità; e tuttochè
sucido e can cronoso, marito di Maria Angelica
Alfieri di Mag liano. Sonz'ambag i il vicario avo-
vagli intimato di lasciar 'l'orino fra t re g iorn i. E
e non avesse avuto la prot ezione del cavaliere
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me froid et très-ftonnéte o famiglia re allo donne,
purch è avvenenti , il quale lo present ò al mini stro
cava liere Ossorìo bomme beaucoup d'esprit, sarebbe
s tato costrotto a par nrsono. Cho il siciliano Ossorio
avesse ing og no o visto più larghe, col dico altresì
altro st ranioro, di cu i !l momenti favelle remo , Il
Dutons adunque scrivo che l' Ossorìo. .. araie beau-
coup de genie et de talent, plus m éme qu'i! n'eta it
necessaire P OUI' le gouvemement d'un etat qui ne
[oue pas l'un des premiers r àlcs en Europe. Scu-
sandosi ch e prima di lasciare Torin o doveva at-·
t end ere dal Portog allo istruzioni pel congresso cho
aveva a congregarsi ad Amburgo , .ebb e mezzo di
ottenere una dilazion e e rimanersi an cora nella
nostra città . In qu el suo soggiorno conobbe puro
altri giovi aloni al pari di lui, e cita il cavaliere
di Cocconat o ed il conte di 'l'rana,

Il Casanova capitava a Torino molti anni ap ­
presso nu ovam ente : ed allora si- trattonn e assai
col conte della Porosa, col conto Borr omeo, ca­
valiere dcll 'uquìln bian ca, an cor essi dissipntelli o
buoni g iuocato ri. In qu esta seconda .pCl' ll1anenza
ci dico di essersi di ver- tito assai al t eatro Carig nano
ovo si rappresentava l' opera buffa,

Veniamo an cora ad un altro dei viaggiatori scelti
Il dar qualche rilevanza al nostro tema, Egli è il
Dutens, or ora citato, autore dello conosciuto N é­
moiresd'un voyageur qui se repose (I). Lasciando i

l
(l ) il Dutens era seg retar io di sir Pitt min istro ingl ese a I

~ TOl'iIlO, ch e into rno a' tempi in cui il sovracitat o amo ;
l .. ~
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ritratti che egli ci dà degli uomi ni politici o i
cenni di fatti a t t inenti a politica, sofferrnìamocì
a quanto con t ribuisce a Iumeggìare pitture o co­
stu mi del t empo.

Se nza cho la sua t avolozza sia smag lìa ta di co­
lori così vivaci quan to quella del Casanova, riesco
sot to altro rispetto, o con formo me no sciolte, o
senza troppa doso di fantasia, alle stesso risul ­
tnnzo. So la Corto sot to i reg ni di Carlo Ema­
nuelo III o Vit torio Amedeo II I menava vita più
assegnata , n è disdicevolo a morlgeratozza , la so­
cie tà elevat a, la lti,qlt-lif e non velli va meno allo
su o tradizioni anticho . Scampagnate , cacce, festini
succede nt isi nll'av viccnda rsi delle sta g ioni; dissi­
pati, licenz iosi o vagabond i i suoi g iova ni. L'Acca­
demi a mìlì tarc, ta lo qu ale co l' ha descri t ta il
g raudo tragi co astiginno (1). Essa era frequenta­
t issima di g ioventù ted esca ed ing lese, indi pen­
dente, non sogget ta al freno della di scìp lin a. Yì

bascia tore di Spagna aveva dato u n fest ino, a l quale era no
stati ammessi promiscunm en te nob ili e bor g h esi, aveva
pure ma n ten uta la m ed esim a con su etudme, rigorosamente
a llora bnu di tn da lla Cor te. Ce lo ap pnl esa il cav al iere Raiberti
in un suo d ispacci o del 2" febbraio 176i a l co nte d i Rivera
min istr o a Roma, c h q ben mer ita di essere pel nost ro scopo
qui co no sciuto.. . Il signo r duca di Yor ch ha preso \nnedì
1\ div er tim ento dell a ca ccia del cer vo a Sl up ini gi co ll' in­
t ervento d i a l cune dame e ca va lie r i, ed in questa no tle si
avrà u na so ntuosn festa da ba llo in ca sa d i Xl ons ieur
Pitt i nvia to d' Ing"hilte '"l'a, all a qual e è in vitata la notn lt à
et un gran II nm~"O della cittadi na nza di qua lch e distin­
zio ne.. .. A. ill Sta to - Rom a : lel/ere nurustrt.

(I) Vedi an ch e la mi a n otizia sul prtmorti: de ll'accademia
muuare di Tor i n o. 181;7.
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si danzava, vi si suonava, si attendeva all' equi­
tazione, alla scherma, si riusciva a balbettare
qualche poco di lingue st raniere ; non si st udiava
sul serio, Col maestro di danza si agitavano qUG­
stioni di musica, con quel della musica si parlava
di ballo, Basta a darne sag g io l'aneddoto lasciatoci
dal Dutens su du e allievi, lord Dillon e il cava­
lìere Gascelne . Ottennero costoro facoltà di recarsi
alla caccia a Rivoli per uno o du e gìorn ì al più,
Prosovì gusto, inviarono a sig nificare al governa­
tor e dell 'accademia che sarebbero andati sino a
Susa, Quivi g iunti , ed inteso che lord Abingdon
crasi recato a caccia sul Monceni sio, vollero ri u­
ni rsi a lui. Ma quando furono su qu ella vetta in­
t esero che colui aveva fat to ritorno a Ginev ra, Ed
essi si messero sulle sue tracce, e lo raggiunsero
presso di qu ella città , Ma accortisi di essere ormai
a metà cammino di Parigi; e scorge ndo che d 'al­
troudo si erano già affatto emancipati , pensar ono
di visitare quella cit tà , scrivendo peraltro al go-

~ vernatoro dell'Accad emia che non s' inquie ta sse
) sul conto loro, e per di leggio scrissero sulla porta
l dello loro cam ere: Gouoerneurs à louer presen-
i tement,
.~ Vogliamo avero un' idea del genero di vita di

)! qual cun o dell' alta Società 1 Ebbene leggiamo

)
~ quanto il Dutens ci nar ra del marchese di Priero,
l sovra g ià accidentalmente citato, cioè Gian An-
l tonio, abiatico del famoso marchese Ercole, arn-
I basciatoro a Roma, dell'Impero, gove rnatore dei

I ! Paesi Bassi ecc. Era ricco, amava il fasto e lo splen-
dore giocava prodigiosamente e soddisfaceva ad , ')
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! ogni capricclo.rIl Dutons ci racconta di averlo ·1
visitato un mattino sul t ardi mentre era ancora
a letto presso ad un t avolo, su cu i stava ammuc-
chia ta la bagatella di d ue mila pistole d'oro gua­
dagnato qu ella notte. Un musìco cho avevaglì
cantato un'ar ia, ora sta to allora compensato con
una manata di quell'oro. Un'alt ra voltacapitato
il Dutons a pranzo da lui, dopo il desco lo men ò
in una g rande sala tutta illuminata, ovo si fece
di mu sica, Prose l' O parto a qu ell'accademia la
celebro Gabr ieli, il non mon celebro nostro torinese
l'ugnani , i fratelli Bosozzl ed altri mu sici della
reaI cappella o camera . Ebbene, alla Gabriolli il
marchese donò una tabacchie ra in oro, al Pu g nani
un a spada g ioiellata, agli alt ri du o un orologio.
Rìvaleg'gt a va, so forso non superavav.ì sovra ni.
Con tutto quest o splendore, ora cessato, poich è lo
sosta nze presso di noi da lu nga pezza sono lan­
g uent i, ed il buon timo re antico so n' è dileguato,
in mozzo ai sopraccapì cho colpiscono tutti più o
meno, il marchesoera peròge losissimodella mogli o,
che il Dutons ci descrive une des plus [olies fem-
mes de la cour (era u na Fallotti di Villafulot to)
mais il était tra nquil lÌ mon égard . Ma appu nto
per qu esto le sue salo erano aperte solo a ristrotto
numero di conoscenti. E sicu ramente sot to ques to
verso l'aura clio spirava a Torino era pei ma rit i
poco propizia. Infatti, sempre al di ro dello stesso
autore, a cui lasciamo og ni mnlleverìa a t al
riguard o, aveva acquista to rinomanza di ba rone
di pr imo ordino, ie plus riche bourçeois de Turin,
bo di qua rantac ìuquo anni aveva sposato una
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donzella di appena diciot to, la plus[oliejemme et
la plus piquante qui [amais ait fr appé moti atten-
tion. Egli impiega parecchi o linee a descriv erceno
i pregi; basti a noi di osservare ch'olia era stata
vagheggiata assai dallo s tesso conte di Saluzzo,
ma che il padre la volle unita al banchiere Martin
(forse Enrico, coppo di famiglia divenuta poi no-
tevolo assai ). Ma costui abbas ta nza soro, voleva
ad ogni costo como avviene tu ttodì, a parec chi
ingenui e scousìg tiat t mar iti , a ttìrarsi la sua pro-
pria rui na, ave ndo i'ambition. d'attire rla meilleure
compagnie de Turin dans sa maison: Ed in ques ta
comp ag nia di gaudenti o d iletta n t i si t rovava
an che il nostro) in gl ese, Chi sa che fosse egli men
pericoloso dell 'ot tuag enario marquisdeBreille, cioè
Giu sepp e Roborto Solaro, marchese di Bregl ìo g ià
ajo del Ro o quindi grande scudiero, cavali ere
dell 'Annunziata ecc.! Cost ui aoait toute la vivacité,
la memoire et la gaité d'esprit de sa première[eu­
nesse; il passait la vie at eo elle et l'amusoit plus
qua ne ja isaient tous les[eunesflens, dont elle était
enoironnee.

Il Dutens ci parla poi dell'arrivo a Torino del
duca di Grafton, discend ente da Carlo II Ro d ' In ­
ghilterra . Col mezzo di esso Dutens il duca colla
duchessa sua consorte st rinso conoscenza coi mar­
chesi di Priero ; o vi furono g randi fes to ne i duo
mesi in cui si trat tennero a Torino . Il Du tens sa-
pova cho por piacer e alle torin esi bisognava sod- !
disfarlo nel loro lato debole, la danza ; epporcìò )
egli stesso si dav a la pena di offri re a qu ella fa- l

l miglia une grande assemblée et lln bai ajin de lui l
~ faire connaitre la principale noblesse de Turin, ~.
- • ; I..
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~ In quanto a mor ale e religi one, bisog na conve- I
~ nì re che vi era molt a appar en za, molta esteriorità,l ma persu asìone non troppa in molt i. Secondo l'uso

le chi oso poco ap erte nei gio rn i Ierlali, no' festivi
1 erano frequentato, piu t tosto nelloscopo di far porn-
~ pa di aliit! e di al t ro. Di g ran moda era I'iuterve­

nire all'ultìma messa festiv a che si celebra va olt re
il meriggio . Ma i g iovani azzi ma ti vi si recav ano
per pot ere sbirciare le donzelle; ben sapendosi come
la mezza luce che diffondeva un non so che di
grave, mist erioso e melan cou ìco, come colla melo­
dia degli orga ni, col profu mo degli in censi, colle
voci an g eliche dei fan ciulli si esaltava no i sensi
ad amare.

I! Dutens ci raccont a u n casetta abbasta nza
sche rzevole, e che denota il poco rispetto che si
av eva poì sacri asili , av ven uto nella quaresima
del 1780 nella nostra cit tà, Dopo un a lung a pre­
dica fat ta da un oratore in u na chiesa molto fre­
qu en t ata, uno degli uditori alza la voce e chiede
di essere ascoltato. Dopo un mom en to di mor ­
morio e stupore si fa silenz io: ed eg li schi era co­
1'am populo tutt e le g rav i mancanze commesse
nella sua professione di avv ocato, e scopro essere
stato pessimo fig lio , pessim e marito, pessimo
padre . Poi, affin o di convincere g li as ta n t i della
verità della pubblica professione, svela il suo nome.
Ma quale st UPOl'O nella folla at tonit a al lorch è si
ode il voronvv òcato nominato da colui pren dere
la parola, 'dichiarare cl~é-tu tto ora falso, che colui
era un mentlt oro : o prot estan do, chiedere che il
briccone veni sse arrestato. Ma costui non aveva
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glio e fug girseno.
So non si trat tava di un pazzo è certo che co­

deste erano scene poco edificanti, e che si scam ­
biava la ch iesa con un ridotto qu alu nqu e,

Ma infine per non dilungarci ornai di troppo
poniamo t er mine al qu adro delinea to, accenna ndo
all'ultimo di coloro che ci lasciò anco ra qualc he
tratto scultoriu sui nostri nlberghi. Eg li è l' illustro
Albino Luigi l\Ii llin , dell ' Istitu to di Fran cia, dòtto
archeologo e naturalista , cho nel 1812 int ra prese
un viagg io istruttivo in Italia, dol qualo ci diede
la descriziono n oi du o volum i intitolati Voyage
en Saooie, en Piemoni, Nice et à Genes . Tuttochè
como francese sia egli caduto nei solit i svarioni
in fat to d i nomi di paesi o di persone , ed abbia
preso parecchi g ranci porri in ma te ria di sto ria
o ·di a rti, nondimeno il suo lavoro collo deb ito
precauzioni può essere consultato con frutto anche
ogg ìdì . E per quanto s'at t iene al nostro t ema,
egli comincia a sogualarcì l' alberg o di Europa
su lla pìazz-, Castello, venuto su sullo r uin o del
reale o dell'altro d'Ingltilterra sovra accennato,
Esso già fin d' allora prim eg giava pol trattamento
delicato, o qui ndi per l' inesorabile t osar e le poco-
l'elle man sueto che vi capitavano, Locchè ci viene
u moristicamente descritto da l ~Iilli n in quest i
suoi accenti: Le postillon en faisant -olaquer vive­
ment san fouet me conduisi; à l'hàtel de l'Burope
doni les delta; ùattants juren t out erts. Je me vis
aussii àt entoure du maestro dell'albergo, de quatre
t alets (camareri) vètus d'habUs avec des flalons et

SI



et de deu» fI,'ands chasseurs . Ces habits étaient, il
est »rai, d"me esp èce de laine, tes flalon s d'or et
darç en: étaient faue, C'était une véritaòle scène
de th éatre , car tous aoaient l'air de oaiet de co­
medie. J(] sentis ce que cet appareil pourrait me
cotuer si je m 'y montrais sensibte. Je pris pour le
moment l'appartement que l'on me donna et après
quelques ezpiioations qui prout èrent la mediocriie
de ma f ortune et la simplicitl! de mes mani ères,
['obtins un lOflement décent et com mode pour un
pria: modéré. Tous les »aiets aoaient étl! remettre
leurs riches haoits au crochet, et firmt le seroice
ar;ecune simple vestejusq/t'à ce qu'un nouoet aver­
tissement leur annonçat qu'ils deoaient aller ,'I!­
péter auprès d'un autre étranger la scène qu'ils ve­
naient de jouer pour moi.

Soli to frascherlo o scompiagg ini, cho nessu n
prog redire dei t empi pot rà sradicare mai , sia per­
ch è sot to alcuni l'apparti gli uomin i sono sempre
fanciulli, sia porch è in corti cervell i il t arl o lavora
som pre t enacern en ta. ~rll è vero che coloro i quali
si pascono di cort e Iustro non fìniscono per essere
poi sempre inutili, non foss'a ltro por dimostrarn
che l' uniformità sociale è u n' utopia dei più ar­
denti democrati, che d'ordinario venu ti in possesso
di dovizie o di seggi agognati, o di onori sproz­
ZII t i e dor isi nogli altri per invidia, o resi imbal­
dauzitl , cercano di primeggiaro, scoverarsì dagli
al tri, far dimonticaro il passato, senz'accorg nrsì
di essere lo zimbello che colpisce chi cade nel ri­
dicolo, qualunque sia l'abi to ricamato cho copra
j1 suo dorso, Quindi buon per coloro che sanno
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'i protìttarsi delle babbuagginì di cotestoro e dei I

sori cho concorrono a farne le spese , ed !l- !
guzzarsì il palo :sul proprio ginocchio, Dunque l
fin d'allora l'albergo di Europa cho accoglieva ~

molti di coloro i qual ì a cagione 'dei sopra vvenuti !
cangiamenti polit ici venivano tra noi, aveva g ià l
decapitato g li altri alberghi, scesi al secondo o l
terzo ordine, El fors'anche caduti affatto.

Il Millln, a cui siamo debitori di mille altri par­
t icolari su di Torino, ci fa pur conoscere quel
legg endario teatrino delle marionette cioè dei fan­
tocci (1), ·0 l'altro detto del gianduia, dai cui
nomi i lettori del Brofferìo possono trarre qualche
ricordo, Il primo allora era presso la r ue de la Doire ,
ou celtii qui parlait pour çianduia et pour Tartai
s'eeprimoit aoec un acoent tr ès comique et jaisait
mouooir les flgures .d'une mani ère t rès bouJ!onne,
Il Giandu ìa stavarpresso la chiesa di S, Rocco, o
lo vedemmo ancora nella nost ra giove ntù, e dove
lo'boufot: piemontais senomme Girolamo , comme
à Jl1ilan.· .

Il nostro francese non aveva fatto una gita su­
perficiale. Ai passatempi ei sapeva in frammet te re
lo ricreazioni dello spirito : qù indiegli accenna
'ai m edagt ìer ì dell'abate Inciso, doli'abate Pullini,

(I ) A Cor te però il teatrino dei fant occi da tava da tempo
più remoto, Ritrovo infa tt i a ll ' anno 1731essers i date lirll210
" • a l signor Michel an gelo Persenda pittore per a vere di­
pin to il sip nrio del tea tr ino in cu i s ono rappresen tat e le
com edie COli le marionette nel ca rn eva le di detto anno per
d ivortlment o di S. A. R. il Duca di Sa voia .. . Archi vio ca­
merale • tesoreria ••
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(I ) Jod oco del Dadi a .1lIscmallea, fi ori al erudl:lone e
ol'la, 1886.

a ppassionato per 1cammei, del conte della Turbia;
alla ga lleria dei quad ri del marchese di Cambiano,
ed alla colleziono di stampe dol ricco banchiere
Rignon, nonch è del suo fratello, anche dovizioso
banchiere. Questi signori Rig non avevano allora
la loro abitazione presso la nominata chiesa di San
nocca, e il Gar iel che poco prima avemmo a citare,
ci dice che a vevano une couection de tout ce que
le deeseiti et le burtn. ont produit de plu« eequis
en Iialie, en France, en Allemaçne, en Hollande,
et en Ançleterre, qu'on peut reçarder comme l'u ­
nique dans le glohe.

Qualche impressione su di Torino, ma senza
cenno di alberghi , o piu ttosto sull' illuminazione
della città, ci lasciò nel 1785 il marchese Ma­
laspina, compagno a t ale che da Napoli reca­
vasi in Portogallo plenipot enziario del Re delle
du e Slcilìe. Dopo averci det to che le... st rade di
Pari g ì sono tut te ben illu minat e con pubblic a il­
luminazione... soggiunge che.. , l'illuminazione di
notte nella città di Torino è la più bella, la più
splendida cho mai possa vede rsi. Quosta è cont inua
in tutto l'unno anche a luna piena. Con un se­
creta, di cui formano i luscig nuoli, essa è rispleu­
dente al sommo o consuma pochissimo olio, Si
crede che possa entrarvi sego , aquavite ed
ìncenzo. (l).

Stando alla letterale descrizione lasciataci, To­
rin o avrebbe in questo superato Milano avo... l'il­
lu minazione notturna non fassi che nella t erza



parto della città.. . ìb., Firenze ovo.. . lo st rade
mancano del bel preg io di ossore la notto illumi­
nato.. . ib.; Bologna nella quale ... nollo lung ho
notti d'invorno, non un fanal o rischiarava l'oscu­
rità doi continui o tortuosi porticati.. . ove i pa­
trizi passavano a volo uolle carrozze splendent i di
fiaccolo, cho i servi ritti sulla predella posterioro
t enevano in mano. E qu el rap ido bagli oro scom­
pariva o si lasciava diet ro una t enobra più cupa,
nella qu alo g uizzava og ni t an to como flIOCOfatuo
la lanterna del borghese pedestre cho s'affret tava
a casa . . . (1).

Se adunquo Torino non pote va forse competere
nel prim ato con altro mot ropoli, in que nto ad
alberghi, in fatto d'illuminaziono lo superava .
Quindi notevole dovo dirsi il progr esso raggiunto
dai t empi in cui lo vìe riman evano momentanea­
mento' rischiarate dallo faci che t enevano i servi
cho accompagnavano i gont iluomini allo loro case,
o da quello lampade che ar devano innanzi a qu oi
tabernacoli ove stavano dipint o ima g in i sacro o
che orauo froquent i sullo can tona te nello vie. Dal
16ì5 in poi pocho lantorno di t ela incerata pendenti
da lu ng ho porticho sui crocicchi dello vie princi­
pali, al cu i mantenimonto concorrevano ripar t i­
t am ente il Comun e o i proprietar i, sorviva no a
dileg uare qualcho poco lo t enebre. I brac ci in
fer ro per soste nere i fanali si cominciarono a sta­
biliro nel 16? l. M~ i votri erano presi di mira dai

(1) Masi. Pa l' /' ucche e sa n cu lolll nel secolo X VIIl. Mllano
188 6.
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monelli o scolarotti baldanzosi o indisciplinati.
Quindi nel 1722 un oditto stabiliva la multa di
duecento scudi d'oro, od in difot to, duo tratti di
corda ed ai recidivi du o anni di galera, con quin­
dici scudi d 'oro ai donunziatori di coloro cho si
prendevano il gusto matto di colpire qu oi fanali
con sassi. Ma lo gravi pene, che poi talora lan­
guidamente si applicavano, non incutevano il ti­
moro che si ora sperato. Quin di nel 1782 altro
decreto minac ciava carcere, ceppi, tratti di corda,
bastonate, galera a coloro che facevano la sassa­
ìuola contro quoì poveri ed inn ocui lampioni.

Qui però documenti non conosciuti sinora, ci
svelano che g ià Vittorio Amodeo II aveva operato
qualche piccola innovazione a questo proposito.
Il conto del 13 maggio 1726 ci scopre, essersi date
lire 117 al fabbro Secondo Dongiovanni... pel
prezzo della ferramenta di due lantern oni mossìsì
nel salone de' Svizzeri e per un bracchio di ferro
ed altra ferram enta per piantare il fanale 'tenuto
da Firenze (l ). Dunque crasi ricorso all 'a r t ist ica
Fir enze per ave re un ge nere speciale di lampioni.
E segui tando a percorr ere la serio di quella mi­
niera di docu monti che forn iscono i conti dello
Sta to, rit rovia mo essersi nel giugno del succos-

1\ sìvo li27 date lire 354 a Tintore Suarz «: por t ro
lampade di nuova invenzione da esso fatte far e
d' ordino di Sua Maest à, state destinate por la

l scuderia grande alla Vonerla, ind i stato portato
l l' una sotto il pavig lione della piazza Castello e lo
I

\ l " l "~.~ (I) Are u vto Camera e-Tesoreria.
~H~/y .7
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(I) Ibidem.

altre du e nella contrada della Dora Grossa di
questa ci ttà e portate da Firenee (l).

Ma poiché si ricorda qui Firenze. giova av­
ver tire che non si deve in alcun mondo parago­
nare Torino a questa città, ove, checché ne abbia
scrit to il viaggiatoro di cui sovra, distinguevasi
su molt e altre sot to vari rispetti. o-ì accennando
qui ad illu minazi one, dir emo ch'essa primeggiava
appunto per qu ei fanali o lumiere, come si chia­
mavano , posti sulle fronti dei più ragguardevoli
palazzi. cho ne aveva no pri vilegio . non essendo
q uesto consentito ad og ni sor ta di cittadini. Essi
distinguevansi per vaghi disegni: erano di bronzo
fuso ar tist icame nte . Se ne vedono ancora oggidl.
alcuni . e molti poi sono i bracci di ferro spor­
g enti, nei quali s'infilzavano lo t orco di cera che
s i accendevano in occasioni di festeggiamenti o
pubblici o privati.

Che se nell ' illuminazione ad olio Torino pri -

Imeggi ò, in qu anto a quella dol gaz l' ebbe sol­
t anto la sera del primo ottobre dol 1846, ed ap­
plicata alle sole vie di Dora Grossa, Nuova . Po,
S. Teresa ed alle piazze Castello. Vittorio e S. Carlo,

E qui ci si permet tano an cora alcuno osser vazioni
pri ma di dare l'arido' elenco Torelliano. A diffe­
renza delle insegne e denominazioni che avevano.
e nel medio-evo e poscìa, ost erie ed alberghi di
Germania , Francia e Svizzera. le quali denota­
vano, dirò cosi , una cer ta elevate zza e finezza
di pensiero nei loro au to ri , le nostre invece do-

I
I·
I
I
I



-..., ./... ... V · ~-~

4;-:.... >-

vevano riconoscersene debitrici a nomi volgari,
triviali e di oggetti dei qu ali ricorre quotidiana
menzione nelle cose domesti che, Adduciamone
qual che esem pio. Quell' idea della morte stessa,
che nell' età di 'mezzo s' insignorl cota nto delle
menti u mane, da crearne legg ende di ogni g<l­
nere, espresse poi nelle note danze Macabre ecc, ;
e da lasciar tracce di spirito elevato, anche in mezzo
ad ubb ìo, presso noi non ebbe ad opera re g ua ri
psicologicamente (l) . Boìdel che percorse le alpi
nel 1780 vide in qualche luogo l'Insegua della
morte in alberghi. Reminiscenze tetre di questa
fur ono quella della fontana bollente, della fontana
nera , dell'onda nera , della falce , della scure di
sabbia, del monte terribile, della montagna nera,
della croce nera , dei t re cranìì , Leibnitz add uce
l' esempio di un albergatore tedesco che per ber­
farsi delle utopia del tempo alzò per insegna un
cimit ero colla epig rafe à la paia; unioerselle.

Presso di noi ancora su l principio del secolo la
br iosa ma eccentrica lady Morgan scriveva che
a Susa la mort aoec sa fa u» est représentée sur
l'enseigne d'une boutique, dont t'inscription dii
Qui si vende aqua vita, et des pri ères pou» les
àmes des trépassés sont demandees[usqu:« laporte
de l'auòerge d'Oli le timide 'Voyageul' part pour les

(I ) Chi desiderasse avere su d i ciò una cognizione abba ­
s tanza esatta e lar ga legga l'er uditissimo opuscolo Tha­
natos dell ' anzi lodata contessa Ersil ia Sermoneta LI>- .
va telli.

(> •-- _\ \
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dançereuses alpes . E forse quelle abitudini erano
pure la eco di antiche remini scenze che ave­
vano attecchito in una valle, ovo si vedono an­
cora affreschi medievali che ricordano rappresen-'
tazioni sacre e scritturali, nelle qu ali trìcnfa il
memento mori.

Basti ricordare il bellissimo affresco, g ià da me
altrove descritto, della cappella del Giag lione
presso Susa. .

Così se in paesi illustrati da bardi e tro vatori
vediamo inseg ne all'arpa, al liuto, al cigno, Il

Santa Cecilia , presso di noi se ne trovano diffi­
cilmente, se ne t ogli alcune alla Sirena incanta­
trice.

Abbiam detto superiormente che in alcuni al­
berghi di Torlno nel secolo 'scorso eranvi stanze e
quartierini lntitolati a sant i ed a sante . Altrove vi
erano addirittura le insegne est eriori dedicate al
Santo ~pi ri t()': .a S. Veronìca, al paradiso, al buon
past ore e va dicendo. Qualche eccezione troviamo
fra noi negli alberghi dedicati all'Angelo, ai du e
Angeli, a S. Ambrogio, a S. Antonio ecc.
. E per quanto i nostri popoli, all'esempio dei loro
principi, fossero cacciatori, non si ha memoria di
locande intitolate al patronoloro S. Uberto , bensì di
parecchie alla Caccia reale, allusione a quolle splen­
didissime cacce cho la Corto faceva a Stu pinig i
ed alla Veneria . Nommeno ne t roviamo di qu ello
dedicate al protet tore dell'ospitalità, S. Giuliano.
Anzi avoir l' llOtel S. Julien. era una vecchia ma­
niera di dire , che equivaleva a te nere di con-
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tinuo mensa imbandita. Uno dei vecchi cronisti
di Savoia, Paradin, discorrendo del cavalleresco
Amedeo VI scrisse che... . il tenait telle maison
et tinel que l'on nommait la maisont'hastel S. Ju­
lien pour estre comme unehospitalitéà tous »enans.

Con codeste t endenze i nostri albergatori non
.avevano la menoma idea di ent rare in materie
un poco elevate ; e senza dubbio vivevano in una
quasi supina ignoranza di ogni cosa; il perch è
i nomi dati alle loro locand e ed ost erie si atte­
nevano a quelli di cose comuni o triviali, l'a­
quila, il bu e, il cappello, il cavallo, il colombo,
la corona, il gall o, il pomo ecc.

Si può fare eccezione per le denominazioni <li
regioni conosciute o regni not evoli, come quelli
d'Inghilterra, Francia ecc. al che ìnd ucevalì anche
una ragione d'interesse o speculazione, A Oha­
mounix p. e. già nel 1785 vi erano gli alb erghi
di Londra e d'Inghilterra , pelo allettare i figli
della bionda Albione , avidi di percorrere i pae ­
si st ranieri e di emozioni st rane alpine ride­
sta tesi ora in molt i, ma con deboli risultanze.

Come alt rove, così presso di noi, non infrequente,
I'Insegna dell 'ede ra, percliè consacrata a Bacco,
qu ella del ge lso, moro, o cavalier e, simbolo della
sapienza e della prudenza , perch è produce le
fog lie dopo gli altri alberi e gi unto il bel t empo
e quando è raro il pericolo delle t arde brine.

Più tardi venne l' uso nelle città d'i ntitolare
alberghi da paesi amici , o da città rinomate o
vicine. Trovo che a Ginevra erav i qu ello di To-
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r ìno. E noi 1770 la fram massonerla aveva inau­
gurato lo su e riunioni in quella città nell' alberg o
de la ville de Turin noil'occa sion o dolio fosto doi ta­
bernacoli. E nella vicina loca nda della croco verde
i Rosa Croce t en evano le loro adunanze sog reto
nel novembre dell'anno successivo,

L'indice 'I'orelliano non oltrepassa il secolo XVIII.
Chi si accingesse a compilare il lavoro, di cui ci
limitiamo a presentare -un embrione, o cosi dare
il dovu to svil u ppo ad una materia che non è priva
d'in torosso, potrebbe anche occu parsi dolio in­
segne allo spu ntare dei t empi di libertà. E cosi,
como alt rove, trovorobbo a Torino nomi coi-rispon­
deu ti alle as pirazioni dol g iorno, i cuori liberi, i
cuori sinceri, la perfetta libertà, l'unione, la con­
cordia, la indipendenza, l'albero della libert à e si­
mil i. Basta a ppena accennare, perch é cosa not oria,
che in og ni cit tà molti nomi applicati a s t rado o
viuzzo provennero da quolli di alb erghi frequon­
t ati. Ce no danno esem pio a Torino i nomi (Ielle
vie de i due bastoni, del cannone d'oro, della barra
di f erro, dei Tre quart ini, della verna, del Cappel
verde, dolla Croce d'oro, ecc. scomparsi ora, o so­
st it uit i da altri più ragionevoli.

Se lo spazio non facesse difetto, si potrebbo an­
cora considerare un poco largamente come all'e­
sempio d'altre professioni, qu ella di oste se rvisse
anche di scala a sali re . Vuolsi che ne l Nizzardo in
t empi remoti, fossevi u n gentiluomo il quale
t enesse una locanda cho gli fruttava assai , Ma



quanti osti furono i prog enitori di famì gl ie di
g entiluomini! Questa Memoria ce ne fornisce già
un esempi o nell 'oste del Liocorno di Cari gnano
superiormente cit ato.

I! valdostan o Martino Freidoz cominciò la sua
fortuna, come ci lasciò il De-TilIier dal. .. cenare de'
petites r ètaiiiures et tenir un petit cabaret ... il auç ­
menta à peu. a pe« son. cabaret , in fine riu scì ad
ammassare cospicuo patrimonio. Il perch è, se­
condo le solite vicende, eccot i i suoi figli nel
1682 sig nori di Cham porche r, ad onta delle pre­
scrizioni che per acquista r feudi era necessaria
la nobilt à. E' vero che con un colpo di penna
si procura va di non eludere la legg e, conce­
dendo con un rescritto, il più delle volte da­
tato dello stesso g iorno, la nobilt à prima del­
l' acquisto della porzione di feudo desiderata . Casi
simili si avve ravano ad ogni momento .

AtTi ni ag li osti era no i mastri di posta, alcuni dei
qu ali conseg uirono pure nobil tà , ed in t empi
antichi e non antichi. Ed anche per costo ro, che
potevano in certi casi rendere servizi personali
apprezzat i dai principi, essi ebbero t enerezze:
e non ribu t tarono dal seconda l'li nella passione
di salire.

Non t emiamo pur di ripet ere e asserire che colui
il quale volesse consacrare ricerche e fat iche per
la compilazione di un lavoro su l ge nere di quello
dei due autori francesi e svizzeri accenna t i nel­
l'esordire, non compierebbe opera inut ile.

Non è poi il caso di accenn are ancora i tanti
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aneddoti che ci fornirebbero parecchi degli al~

borghi di Torino e dei paesi limitrofi, che o­
spitarono anche imperatori, re e principi. Se noì
non abbiamo un secondo Lorenzo il magnifico che
avesse il gusto matto di frequentare le bettole e
cercare il sollazzo che procuravano le scherzevoli
brigate nelle quali solevano intrattenersi, se noi
non abbiamo nell'arte del pennello un valente pit­
tore e novellìere, qual fu Mllriotto Albertinelli di
Firenze, troviamo anche in più d'un dei nostri al­
bergatori i faceziosi e i novellatori ricercati. Basti
l'e sempio della fami glia dei Bourcet che a Fene­
strelle t enn e per generazioni l'albergo della rosa
bianca, un degli alberghi che ha pure ad esempio
di qu el di Novi superiormente accenn ato sulle sue
camere scrit t i i nomi di Turin , Paris, Londres, Oons­
tantinople, Briançon etc , e la cui proprietaria più
che ottuagenaria, alcuni anni sono raccontava an­
cora i casi del cardinal Pacca,

E' facile riconoscere che in quei t empi in cui
non era ancora trop po esteso l'uso de l caffè e del
cioccolatto, e ge nti luominì .e curiali non crede­
vano avvilita sulle panche di tavern e e di bet tole
la loro dignità. E come il Re galant uomo non
istimava perdere il suo prestigio e la sua dig nità
allorch é spossato dalle fatiche della passìonata
caccia recavasì ad assidersì a bettole ed a taverno,
non già per g ustare intingoli prolìbntì o dove
si mesceva il vino più ricercato, ma si soltanto
per ìspilla re un botticelle di qu el d'Asti o del
Monferrato e cibarsi della nostra usuale polenta



':; : \
-;>.. )

-'"-t..:, <,
; ..

servita sul tagliere, così quei nostri avoli solevano
ricorrere a quoi luoghi per gustare le leccornie
del paese (l) inebriarsi dell'ilarità all'udir mille fa­
cezle, trattenersi auc o con donnette di sollazzo e
dir mille barzellet te a riposo delle cure ordi narie.

E por me ricomponsa della dura ta fatica qu al­
siasi, (o non fu lieve) possa essere qu ella di
far nascere in altri il desidorio di accingersi
a più ampie, più pazienti o più fortunate ricer­
che sullo stesso argomento, affìnch è, avondogli io
dischiu so la via, il prenda vaghezza di t rattarlo
di nuov o, e riu scire con pi ù felice brio o con più
sicura pen na ad opera più vantaggiosa o meno
imperfotta .

Chiedendo ora venia ai legg itori por un lavoro
riu scito di pregio seconda rio, perch è trat ta to som­
mariamente, pago del resto della fìdu cia-che possa
procacciar loro qualcho poco di buon u more ad
ore perdu te , liconzio senza alt ro alla stam pa il
manosc ritto Torelliano, lardella to d i qu alcho no­
tiz iuccia aggiunta, cho ci suggerì !'id ea di qu esto
scrit ta rello.

(1) Come i confetti di Mondo vi già r inom a ti nel seco lo
XVII. le la mprede di Chivasso, i popon i d i San ten a e Cam­
bi an o ecc. che s i g us tavano saporitam en te nell' a nti ca me­
t ropoli del ver rnout h, dei g r iss ini e del cavallo di marmo!
xta, a pa r te gli scherz! rendo pubblico il documento, primo
che . per quanto io mi sa ppia , faccia conoscere i poponi
di Ca rnhiano . .... lire 35 pagat e il !9 ag osto li5S a G. B.
Borgarell o per n. 7i me lloni condotti da Cambiano a Susa
per se rvi r a lla tavola d i S. M. nel co r ren te mese.. . . .~rch (vlo

ca m er a le. - Tuorer la dell a R. Casa.
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; Albero fiorito, isola S. Obertino : parrocchia di ~l lì . Agostino, caduto nelle recenti demolizioni
, per l'amplìazione della città.
l Angelo, id. S. Felice: p. dei SS. Martiri.
l, Annia (L'anitra). Nel 1680 vi prese alloggio il

marchese di Verduno, come risulta dal processo
i seguito nel furto comm esso da chi lo serviva del-
l, l' argenteria che aveva consegnato a quell'o stessa,
) Aquila d'oro, id. S. Crist ina: p. di S. Carlo.

Barbara (S. Barbara) al borgo di Po.
Batteria (della) id. S. Antonio di Padova, p . di

S. Carlo. .
Bastoni (dei) id. S. Avventino, p. di S. Tomaso.
Berta (della) id . S. Vincenzo, id.
Bonne femme id.
Borgo Cuneo id. S. Clemente: p. di S. Filippo.
Bottaia d'oro (botte d'oro) id . S. Eusebio, p . di

S. Tomaso.
Brunetta (La Brunetta) id. S. Chiaffredo, p, di

S. Dalmazzo.
Bue rosso, id. S. Lazzaro p. di S. Tomaso. Anche

allora il trito aforisma chi dà a credenza spaccia
assai, perde l'amico e i danari non ha mai aveva
le sue bell 'e buone eccezioni. Ed una ce la porge
Costanzo Orsini, dell ' antichissima prosapia dei
sig nori di Trana. Costui adunque il 17 feb­
braio del 1601 nella galleria voltata appresso
l'entrata del castello di Trana spontaneo si costi­
tuiva debitore verso Cristoforo Nepotis da Pio­
besi altre volte oste del segno del bote rosso in
Torino di scudi 143, e florini 8 per sommìnì -
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st ranzo f'ltto a lui od ai suoi agonti e servi In

quell'albergo, et anca dinari prestati. - Arcltivio
notarite di Susa. .

I due buoi rossi.
Caccia reale id. S. Emanuel, p. di S. Tomaso.
Camelotto id. S. Avventore, p. di S. Giovanni.

che forse aveva tol to il nom o dallo spaccio di
qu olla sorta di panno così denominato. Nel 1635
n'era proprietario un Gio. Agostino Mig lino u
Melina.

Oanestreiti (dei) così nominato forse da qu el
cialdone di past a inzuccherata mista con ciocco­
lato che. si fa a g uisa di g ra ticolato e che nel
patrio vern acolo si chiama canestrel,

Cannoniere a cavallo id . S. Sudario, p. di S. Croce.
Cannon d'oro id . S. Boni facio p. di S. Giovann i.
Cappel rosso . Ho ritrovato nei minutari dell' Ar-

chiv io notarile circonda riale di Susa che nel set ­
tembre del 1580 in questalbergo il nobil e Gio­
venale Bava di Fossan o dichiarava di aver ricevuto
da Lui gi Parpagli a dei sig nori di Revigliasco il
rosiduo della dote di Maria sua maglio e zia di
esso Lui gi.

Cappel· verde id. S, Biagio p. id. Volle il caso
che intorno a qu est'albergo si abbiano potuto
raccogliere parecchio notiz iucce. Da Millefìori (Mi­
rafial'i) il 12 ottobre del 1631 Vittorio Amedeo I
concedeva a.. . « Lìonardo Giordano host o del capel
verde in Torino .. ~ di potere liberamente recarsi
al convento di S. Domenico di Chiol'i ed ivi le­
varo le cose sue che nel precedente anno, così me-
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morabile per la funesta pestilenza che afflisse no­
tevole parte d'Italia, egli aveva deposte . E si man­
dava ai conservatori sovra la sanità. ed agli altri
ufficiali, specie ai deputati di Chieri e Torino di
consent irg liene l' estrazione. Archivio domestico.
Autografi e dooumou; dei principi sabaudi. Nel
1725 l'oste del capp el verde Domenico Desù som­
mini strò per undici g iorni vitto ed alloggio ai
famigliari del Re di Polonia (Federico Augusto
di Sassonia) venuti da Dresda per presentare ca­
valli e porcellane al nostro Re, che a ricam bio
inviavagli una muta di cavalli italiani condotti
a Dresda dal primo cocchiere Domenico Benedetto.
Archivi Camerali . Tesoreria.

Carrozzera id. S. St efano p. id.
Cavalgrigio ìd.S. Maria Maddalena, p. di S. Carlo.
La cirieç ia,
Citrone d'oro id. S. Federico, p. di S. Filippo.
La colomba id. S. Sudario, p. di S. Croce.
Corona grossa id. S. Stefano, p. di S. Gio.
Tre Corone id. S. Lazzaro, p. di S. Tomaso. E­

rane propr ietario nel 1567 Claudio Verne t to che
ìn qu ell'anno diè alloggio ad Antonio dei conti
di Valperga, sig nor di Cercenasco, come ci rivela
un inventario dell'archivio notarile di Susa. 1126
gennaio 1602 Oddino Raymondo ost e sot to l'in­
segna delle 3 corone faceva acqui sto di una casa
nel quartiere di porta Marmorea semovente dalla
prevostura della metropolitana.

Corte della cassina, id. S. Sebastiano p. di S,
Croce. .



Corte del Rosario id. S.:Nicola, p. di S . Agostino.
Casa bianca nel 1604 l'aveva Michele Rolloro da

Calliano, sta to di Geno va ,
Croce d'oro id . S . Marziale p. di S . Giovanni.
Croce "ossa id. S. Stefano p. di S . 'Giovanni.
Dogana nuova id S. Gabriel, p. Corpus Domi ni.
Dogana cecchia id . 11 più volt e cit ato Soleri nel

suo diari o ci da notiz ia che il 24 marzo del 1716
.... ..: andarono ad allog giare all' hosteria della do­
gana vecchia i signori conti Fogassier es, Capello,
prefetto Balduino, et avvocato Raiberti, Il uattro
avvocati di Nizza , gionti per ordine di S. M. in
'fo rino » . Questo comodo alb erg o tuttora in flore
e su per giù nella stessa località era g ià sin d' al­
lora proferito dallo persone tranquill e pulite, e
civili.

Fagiano (d el) Nel 1675 n' era proprietario
Gian Francesco Pian a, che Il conto del "Governo,
som minist rava g li alime nti al presidente Blau cardì
detenuto in una de lle t orri de l cas te llo e poi
giustiziato. Egli ave va ricevu to lir e 45 per dieci
g iorni di som minist ranza di cibo, a L. 4,10 al
g iorno - A. di stato - Concessioni.

Fontana d'oro 1596.
Fucina id. S. Ste fano, p . di 'S. Giovanni.
Gallo (il) Isola S. Gallo p. del Corpus Domini,

aveva tolto il nome dall'an tica parrocchial o di S.
Pietro del Gallo, gi à da lung a pezza, più non u f­
fìziata , o i cui fond am enti caddero affatto sot to
il piccone demolitore per lo odierne opere d'am­
pllazlone ed ig-iene,
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j tre galli.
Gambero d'oro, aperto già nel 1622.
Giardino fiorito p. di S. Tommaso.
Giat'dino id. S. Croce, p. di S. Giovanni.
l tre gigli, via della Zecca già esistente nel 1665

p. id .
lta lia Isola S. Rosa p. di S. Giovanni.

. Lago llfaggiore id. S. Obertino, p. di S. Giovanni.
Limone d'oro id. S. Lazzaro , p. di S. Tomaso.
Londra.
Luna bianca id. S. Liberia, p. di S. Agost ino, e­

sist e ancora oggidì.
La Merla id. S. Gabriele.
il/onte di Graglia p. del Carmine, anche oggi è

aperto sot to la ste ssa parrocchiale .
J/orè bianco (il gel so bianco) id . S. Anastasio, p.

id. esiste va ancora in questi t empi ed anche a
poca distanza del monte Graglia .

Montone d'oro id. S. Clement e, p.di. S. Filippo.
I l mutetto id . S. Pietro d' Alcantara.
La Novalesa, p. del Carm ine.
Papagallo id . S. Michele, p. di S. Ag ost ino.
Pero d'oro id. S. Dionigi, p. de l Carmine.
Le tre picche id . S. Blagìc, p. di S. Giovanni.
Pino, presso la porta segusina, già aperto nel

1446. Il necrologio della parrocchia di S. Eusebio
(S. Filippo) c'i nforma essere mor to ivi nel mag­
gio del 1696 ~ Piet ro Pissarossa scandagliere dello
sta to di Milano.

Due Pomi.
Pozzo id . S.. Giovenale.
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l Rivarolo (di) id, S. Eufrasìa, p. dei SS. Martiri.

Rivoli (il castello di) id. di S. Teodoro, p. del Car­
mine.

Rosa bianca, Isola S. Rosa, p. di S. Giovanni.
Rosa Rossa id. S. Avventore, p. di S. Giovanni.

Ivi il 24 ottobre del 1568, Geronimo Pelletta, no­
bile ast igiano, a nome proprio e dell' illustre suo
fratello Antenio Oomendatore di Torino, cioè com­
mendatore della commenda torinese dell'ordine di
Malta, dichiarava di avero ricevuto determinata
somma da Raìnero Fa ussono tesoriere ge neralo
dolio Stato , por ragiono della commenda di San
Pietro di Conciavia d'Asti. - Archivio notari le di
Susa. ,

Savoia (di).
S. Barbara.
S. Carlo nella parrocchia di S. Pietro del Gallo.
S. Giorgio. .
S . l )l arco, Isola S. Alessandro, p. di S. Tommaso

esiste ancora sot to la st essa parrocchia.
i S. Simone, Isola S. Simone, p. dei Martiri.

I tre scalini id. di S. Federico, p. di S. Fi­
lippo.

Scudo di Francia id . S. Margherita, p. di San
Tommaso.

La Sirena id. di S. Ag nese, p. di S. Carlo.
I l Sole, nel borgo del pallone.
Spada reale id . SS. Mart iri p. di S. 'I'ommaso.
Tre spade id . di S. Marco p. di S. Francesco.
Spagna id . S. Rosa p. di S. Giovanni.
Ste lla d'oro id S. Francesco da Paola.

iO
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Stelle (le tre st elle) parr, di S. Eusobio (S. Pì- ~

lippo) cantone S. Cristina. Ci dìè casual e notizia l
di quost' albergo il necrolog io già citato della
chiesa di S. Eusebio che all 'anno 1694 riferisce la
morte avvenuta in quell'osteria dell'avvocato Fi-
lippo Ignazio Carlevari s da Mondovì, le cui spog lie
sono sepolte a S. Eusebio; agnato qu esti di Cle­
menteCarleva ris, pur da Mondovi, intendente ge­
neralo, autore di UDa poetica traduzione di Orazio
in ot tava rima, di un curiosissimo poema sul ma­
gnetismo ani male ecc. morto nel 1787.

Struzzo, 15!n,25 set te mbre; un documento lo dice
nella parrocchia dei S. Antonio e S. Dalmazzo
presso la Dora Grossa.

Sussambrino via Po, p. di S. Francesco è ancor
aperto ogg idl.

Testa grigia id, S. Ignazio, p. di S. Agostino.
Trinità SS. 'I'rìnit à p. di S. Giovanni.
Valentino.
Vassello d'oro id S. Marco, p. di S. Francesco.
Due violini id. S. Antonio da Padova, p. di San

Carlo.
L'uomo saleauco. Nel 1520 lo toneva Giorgio Pe­

rone!.
Zecca Vecchia già esistente nel 1678, p. di San

Giovanni.
Doveva essere di quartoordine, poichè il necrologio

della parrocchia di S. Giovanni c'informa ivi essere
nel 1687.. .. « morto di u n accidente il 15 ot tobre
un povero giova ne il nome del quale non si sa,
d'anni 20 circa.... »
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Acata (principe Amedeo di) nel 1389 d ir etto a Pavia fa a l­
loggiare i suo i famigl iari a lt' a lbergo del l'esce Il

del Moro in Asti . P. :>.
Accadem ia milita r e di Tortna, come regolata verso la

. metà del secolo XVIIl 4G, 41. .
stberçn: anu cn: di TVI' lno. Quell o del Pino 14. Personaggi

ragguardevoli che all ogg ian o a que llo dei tre r e,
ib. a q uel dell ''':'n gelo fa, a ll a uonne {emme lG,
a lla "O$a l'ossa ib . Alcun e delle loro ca mere pren­
dono nome da santi 38. L'al ber go d'I ngnitterrn, e
le sco nce eze del d iri tto d'asilo 39. L 'Albergo reale
11 0n n ella piazza Caste llo , come fu scr itto nel te­
sto, ma sì in vta Nuova (ora Roma) press o il )19­

las zo Tana. IG. - Nel IG9~ vi a lloggi a l'illusll'e
maresc ia llo De Mel'ode-Westerl oo, 17. Aneddot i
in proposito i l>. e 18. Nel l i8~ diè pu re ospita­
Iità a l Re di Svezia Gustavo AdolCo Il!, che con
'l'orino visi tò le pr incipali citt a d'Itali a , serbando
l'incogni to col 110ll1e di conte di lIaga. La 11 08ll'a
cor te di edegli un g ra n ballo ne l sa lone dell e g uard ie
del cor po a pal azzo, ed uno spettacolo s traordina rio
d'o pera al teatro regi o, al qu ale prese parte il ce­
lebre violin is ta Gaetano Pugnani.
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Alt acom ba ins ig ne abbaz ia nell a Sa voia, vien e visitata in­
tor no a l 162~ dal viag g iu tore Abramo Goln itz, 21. Il
suo abate Alfonso Del ben e, ib,

Al'mi çen tuis te. I delegu t ì du ca li per r icevere la con segna
che devono C.rne i pri va t i, tengono le 1·)1'0 adu ­
nan ze al l' nlbergo del Leone d'or o di Chie r i. G.

A vlfl llana e i suo i a lberghi dell o scu do d i F ,'a n cia. del
C.Jppel " OSSO e della croce bianca, nel secolo XVII,
2G.

B .iston t (albergo dei tre ): in or lgl ne si ch iamavano i tre
bas toni rea li,

Ba vi e,-a. Il pr imo sc udi ere dell'el ett or e, nel 11302 prend e
a lloggio alla 1~o.sa "ossa , 16.

Bcuct ori in ver nacolo piemon tese, umi le taverna prove­
n iente dal fra ncese bouchon , ,I.

B u e , ' o ·'SO [albergo del] Anedd ot i che lo r ig uardano, p. 65,
B u ssottn o In va l di Sltsa e il suo a lbergo de i tre re nel

secolo XVII , 26.
Gam bia n o e l suoi poponi r in om at i già sul prin cipio del

secolo XVlll che vengono forniti a lla mensa real e, 64,
Gam e/otlo [al bergo del] per ch é cosi den omina to, 60,
Cap pe! v erde (a lber go del) Anedd ot i che lo r ig uardan o 66.
Carlunano (ost i di ) consegn an o le loro insegne a i delegat i

du ca li nel 1580, i. Nume ro de i medesi mi, ib , (I
p r in cipi di) e le loro a bitudi n i do mest ic he , 33.

( as anova Giaco mo, ncvell ier e s pregiudicatissimo e v iag­
giato re, 4 ·~. Le su e impress ioni su Tori no , e le a v­
ven tu re ivi avute, 43, 45.

Cavaullà (Gonteri march esi di ) il loro pal azzo in Torino, 20,
( Me .-i (ost i di) co nsegnano la lor o m segn a nel 1580 ai de­

l egati d uca li, e s i so tto me ttono ad una ri cog nizion e
pecunia ria , 6.

ctoni ab ate nap olilano arres ta to n el 1710d'ordine del duca
all'albergo di Sa voia, 20.

Comici (i) dell a banda ~lazzal'ino nel 1688 prendono a llogg io
alla Rosa ,-ossa in Torino , 15.

COI'o'la (a lbergo della) ci vien e fatto conoscere da un do­
cu mento capitatoci dopo la stampa di ques te M,,·
morie, e ch e perciò in ra g ione della sua impor tanza
dev'essere conlinato nell ' indice, checc hé possa g iu-

,-t
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di ca rs i da ta luno. In allo adunque del 27 marzo
1506 vie ne r- icor da ta la casa in Tor ino d i Pietro
Broglia, ove ili que l g ior no ·definiva s i una transa­
zione fra alc un i membrl della potente famigli a dei
Bolleri di Centallo che seg ui appun to In ti osp iu o
I!oron a e. Ma il do cumento, olt re alla notizi a di qu el­
l'albergo, ce ne dà altra ben più pre stant e; leggesi
in esso infatti successivamente In prtmo: camera
ve rslu v lam publlcam stçno ta supet'ho.lla Jhesus ,
Archfvlo cll Stato cll Torino. Ca r te clelia prootncta
eli Cuneo. Il Cibrario lasciò scr it to - Storia d i To­
ri no - II, che nel 15tlJ cominciando a serp eggiare
g li error i Lu terani , il lIlunici pio aveva ordinato
so pra la porta pal atina, cioè del pa lazzo dell e torri,
qu ell' occhio, levato solam ente pochi an ni son o, dove
st ava impresso il raggi ante mon ogramma di Cr isto .
Po co do po, ei soggiunge che ta le ord ine era per ò
s tat o dat o si no dal 1510. Ora il docum ento di cul s i
tratta con fu ta quest' asserzione, in qu a nto a ll a cau sa
di qu ell'ordine in ge ne re, e prova, che non so lta nt o
sulle portedel la citt à eras i sc ritto quel mo nog ramma ,
ma a nche a ltrbv e nell' in terno, e SII per le faccia te
dell e abi tazioni dei CIttad in i, e pr obabi lm ente prima
del sec olo XVI, ma si ne l XV, e dopo il prodig ioso
a vven imen to del 14';3 che di è luogo a ll 'e d ificaz io ne
di qu el fam oso tabe rnacolo o cappella eretta poi
ne l 1520, e che fII illustr a ta da Carlo Prorn is. - W ­
sce lla nea di Storia Italiana t. x m.

Dog a na vecchia (a lbergo de lla) Aneddo ti che lo concernono,
68.

Dutens segretario del m ini s tr o inglese l'i ti a Torino ed au­
tore d'interessanti Mem orie. molt e pagine dell e quali
rifer entisi a lla Società torinese, 47 e segue nti.

Fen estretle e il suo a lbe rgo dell a Rosa bi a n ca, 63.
Firenze (ambasciato r i <li) nel 1496 all ogg ian o a ll ' al ber go

delle Ch iavi in Tor in o, H .L' ilium ina zione d i Fire nze
inferi or e a quella d i Tor ino, ti:;. Lam pioni fatti veni re
da que lla cit tà per la Corte d i Savoia ed an ch e per
la c itt à , 56. I suoi famosi l'anali o lumier e a rt istiche .

Golnlt~ Abramo, sovr'accennato, descrizione ch e lascia de l
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Piemonte nel secolo XVlI, 21. Visi ta l' abbazia di Al­
tacornba, 21. Il s uo pa ssa ggio del Monc en isi o, e le
osservueioul c he vi fa 25, è a lla Nova les a 16, passa
ad Avigliana 26, ve de 3 . Antoni o di R in verso , 27,
el ogi ch e fa di Toriuo, 27, e 28, '

t nçbt uerra (a lbergo di ) Nel 17S2forni sce a lloggio a i pri nc ip i
i mper ia li di Russia, l O, 20, ospit alità che forse vi ebbe
l' abate Coy er, 35. Onorò pure qu es t'al berg o il ce­
lebr e ti pografo Sa l uzxese ch e ra ggiunse fam a eu­
r opea ', Giambattista Bodoni, il qual e v i fii il nove e
d ieci maggio del l70S, a l to rc li é da Parm a venne a
r-ived ere la patri a , Il m arch ese di Pr-iero, ap pena
informarone, maud ò ben sì s ubito da lu i, o tfre ndogli
il Pl'OPI'io pa lazzo, Ma il 13odoni e he a ma va la li­
berrà , l'ingraziò, e non accettò e di e' in vec e la pre­
feren za al sila am ic o Pregliasco, artista pure. Il
Iìodo ui ebbe nei gi orni dell a sua dimora a 'l"or iuo
le più lu singhi er e dimostr azioni di sti ma da tutti i
pr in ci pi r ea li , dal principe de ll a Cister na , dal l'a ba te
d i Caluso , da l conte di S. Ger ma no , d ai march esi

, d i Ca m bia no , del Bor g o, e Barolo, il qu al ultimo
volle dargl ì una eleg-antissi ma merenda nel suo
villino su i -coll i di Mon calieri.

L' amba sciat or e d'In gh ilt erra nel 1761 dà nel 8UO pa ­
la zzo un festino, a CIIi invita nobili e borghesi 46,

I n segn e degli a tberçtu 101'0 or ig ine 4, varie ovun que 1>S, qu elle
specia li su ll a morte il>,

Kouuunstu ( (von) Angelica Lodrou dei conti d i) dama a l
seguito de lla principessa Mar ìa nu a VIlt oria di S1\­
voia-soissons ved ova lli ld bu rg ha usen , Le sue m e­
m o ri e inter essant i l'lire Torino , p. 30 impressioni
varie SII questa e su lla Corte, e s ull a su a socie tà ib,
e seg.

Lalande visita il Piem onte e n on s'intende de ll a bont à dei
suoi vini, 2S,

Lanterna (a lbergo dell a ) 'r i t rova to pu r e casua lmente dop o
la stampa del testo, Nel 11>01 er a ie nu to d aG ian Gia­
l'amo Ch iav es, sti pue della torinese fami gl ia Ch iaves,
A, -chi oio ((w,el'ale - contra tti .

Magv/onlomo (il) spl en d id a villeggia tura a l Ger hi do tor i-
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nese innalzata dal maggio rd om o di cor te v a teri ano
Napione di Pinerol o, 33 uso di dar a lle propr ie
vill e il nom e dell a ca r ica tenu ta 31. 32.

Malt<l (cavalieri di) ten gono le loro assembl ee pri or ali in
alberghi 5. Il luogoten ent e del gran pri or e di 1,0\11­

bardia, all'alber go del ca ppe l verde d i Mon cali er i
nel 15()2, 5. I vari a lberg hi de nomi nati dell a croce
di Malta , 6. Antonio l' ell etta commenda to re di
Torino, 70.

Ma, 'tl n ricco ban chie re d i 'To"ino e la sua mogli e vezzos a
e corteggia ta 49.

Massa Monsign or Bartolomeo, poi ca rd ina le lega to di Ro­
magna e vescovo d'An con a, nel 1719 di passaggio
a Tori no per recare la berrett a ca rd ina lizia a l nuu zio
Bentivogli o, prend e all oggio all ' alber go di Savo ia
21. Onoranze avut e dalla Cor te d i Savo ia , 21, 22.

Merode Weste,'Zoo (c onte di) Fe ld ma resciall o ecc . visita
Tori no ne l 1693 e pr end e a lloggio all'a lbe rgo Reale
17. Anedd ot o d i lu i co l pr in cip e E genio di Savoia, ib.

M I/ltn Albin o Lui gi sc ienz ia to fran es . Il sno viaggio in
P iemon te, e le impress ioni avutene 51.

M JnCali erl ' (Osti di ) nel 1580 consegnano la loro in segna a i
delega ti duca li , 7. La sua leggendar ia fiera di S.
Carlo co me descr itta dalla Contessa di Kottulinski ,
36, 37.

Moncenisio. asp ra gi og aia dell e Alpi Cozie. Descri zione che
ne da nno viaggiatori ne l secolo XVII, 25. Sue spe­
c ia lità ib.

Mondovì I suoi prelibati confetti nel secolo XVII, 64.
Noailles (du ca di) a mbascia tore straordinario di Francia a

Tor ino, 36.
Novi. I suo i alberghi , 38.
Ossorto Don Giusep pe Siciliano , cav. dell'Annunzia ta , mi­

n istr o ecc . 45, sua ind ole e sue inclinaz ioni, ib .
Ospitalità. concedu ta in Pi emonte dai mo naster i dell a No­

val esa, Oulx, S. Anto nio d i R in verso, S. ~1ich ele dell a
Chiusa. S. Bern a rdo ecc ., 4.

Oslt . Sono so ggetti a moll e pr escriz ioni , 9. La lor o univer­
sità e società iu Tor ino. Il lor o patrono. Il loro stato
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so lto ' la denom inaz ione frances e, IO, Elevat ezza di
co nd izio ne otten uta da parecch i d i loro, 61, 62.

Piem ontesi ; loro incli naz ion i, 12. Loro ca l'a ttere, 13. Loro
in clinazion e a l g iuoco, 40.

Pino (alberg-o del) il pi ù a nt ico conosci u to in Tor ino,
Prie ro (ma rc hes i di ) 'U Gianan toni o, ,17. Il fasto di sua casa,

48. Le -sue conversazion i, i b.
Puç n a.n ! Gaetano , ce lebre violin ista e il march ese d i

Pr ier o 48.
R ataflà di Ando rno, 18.
R içn on. ri cch i ban ch ieri ed amatori d i ar ti belle ed anti -

ch ità, 5·1. Le 101'0 co tlez rou i, ib .
S. Antonio di Ici n cerso e i suo i g iard ini nel seco lo X VIII , 27.
A m edeo V IU nei famosi suoi statuti provvede ag li os ti, 8.
Savoi a. (Ca r /o Emanuele I di) uo bil ita i suoi cuoc h i e ca -

me rieri , 17.
EUll~nto di Savo ta -Soisson s va a pr an zar e a ll'albe rgo
R ea le con una br igatella d' illustri stranie r i nel 1693,
p. 18.

Stelle (a lbergo del l tr e ) Anedduti che lo r ig ua rdano, 71.
Stup int{/ I vi lla real e. Impr ess ion i avutene dalla contessa

Kottu li nsk i, 38.
Su s::!< (il Ma~<:hese di): dove eraa Torino il suo pa iano. 33.
. - L'insegna dell'l mol -te SII botteghe de lla città di

Susa, 33.
Tea tro rcg io di Tor ino) loda to da lla contessa Kott uli nsk i,

38; de lle Marionette c ioè de i fantocc i, 53; del Gia n­
d uia, ib, Le startoneue 11 Corte, 53.

Tesoriera vi ll eggiut u ra nel suburbio tori nese, de lizia dei
d uchi d i Sa rt ira na come descrittaci dall a contessa
Kottnli nsk i, 30. Notizie su lla sua or ig ine , su i suoi
a nt ich i propr-ietar- i 3l. Cenn i su lle ra rità a rt ist iche
che vi sono con ten u te, 30, 31. Avveni me n ti so lenni
iv i succed uu, 32, 33.

Test! Pu lvio, ce lebre poeta . Nel 1628 pr ende a lloggio in
Tori no a ll 'albergo delle tr e co ro ne, 14 e 15.

To/'elli Agos tino , la bor ioso genea logista piemont ese, sue
benemere nze , 1 e 2. L' iu dice suo sug li a ntichi a l­
bergh i di Torin o; 05 e seguent i.

; .



TOI'l no, e i suoi a lbe rgh i, p, Il suo famoso vel 'mouth , 18
Come ques ta ci tt à sia stata enco mi ata da Abra mo
Goln itz, 23. La sua Univers ità degli studi i, 27, 28.
Il suo du omo, ib, Come a torto ce ns ura ta da v ia g­
Id a tori sve desi, 29. Elogi che ne fa la co ntessa di
Kotlulinski, 3,t. Comesi osse r vasse la qu adragesima ,
35. La su a borghesi a in vitata ad un ballo dell 'am­
sciatore di Spagn a, 35. Le ca lze ch e vi si fabbrica­
van o, 33. Censure esagera te a ca r ico dei suoi a bita nti ,

. 40. J famosi suoi grissini, 41. Pr obabil e loro or ig ine,
lG e 42. Descrizione che ce ne la s ciò il noto vìag­
glatore Giaco mo Casa nova , 42, 43. Il vicaria to, e ch i
n' era a llor a ca po, 44. Ed ucazion e della sua ar is to­
crazia , 46, 47. Un ballo d i nobili e borghesi da to
dal ministro in gl ese nel176~, 46. Reli g iosit à de ' suo i
c ittadi ni 50. I suoi amator i d'ant ìch ìtà sul finir del
secolo XVlIJ, 53. 5·1. La sua illuminazion e, 51, 56. J
suoi alberghi antichi, ()5 e segue ti. Si
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